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LA  SCIENZA 

DELLA 

LEGISLAZIONE. 


LIBRO  IV. 


nr,  V* 


^pelle  Leggi  , che  liguardano  TEducazion 
i Collumi  , e r ìftruzione  Pubblica . 

PARTE  I. 

Delle  Leggi , che  riguardano  T Educazione  , 

C A P O I.  ^ 

Introduzione , 

ignoto  fpazio  percorre  un  viag- 
giatore ardito,  Bofehi  orribili, 
maremme  perigliofe,  antri  fpa- 
ventevoli,  cefpugli  impenetrabili, 
Brade  angufte , tra  loro  inti  iga- 
te , e fenza  tracce,  fi  offrono  in 
paffo  a’ Tuoi  fguardi  intimoriti.  L' aftro 
leffo  del  giorno,  ofeurato  da  denfe  nebbie,  ra- 
: volte  fomminifira  un’incerta,  e momentanea 
iida,  che  diviene  anche  inutile  per  gli  oftaco- 
del  fuolo.  A mifura,  che  s’ innoltra , fi  mol- 
plicano  gli  oftacoli , il  dubbio  dell’ inacceflibi-! 
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lira  fi  fortifica,  e s’ indebolifce  la  fperanza  di 
formoniatli  . Un  filenzio  fpaventevole  non  viene 
interrotto,  che  da’fibili  de’feipenti,  da’ruggiti 
delle  fiere,  dall’inuiili  grida  deiratterrito  pe- 
regrino. Pochi  fcheletri  fparfi  nel  vallo  fpazio 
fono  le  fole  vefiigia  umane,  che  incontra  nel 
lungo  cammino,  e fono  i trilli  monumenti  della 
forte  di  coloro,  che  l’ han  preceduto.  La  Na- 
tura/ vaga  e ridenre  altrove,  pare,  che  abbia 
in  fpazio  impiegate  tutte  le  Tue  forze  per 

1 fuoi  prodisj  nella  fua  illefla  deformi- 
tà . L’ ecccffo  dello  fpavenro  raddoppia  le  forze 
del  viaggiatore,  e la  fua  collanza  viene  finalmen- 
te premiata.  Un  nuovo  cielo,  una  nuova  ter- 
ra, fi  prefenta  tutto  ad  un  tratto  a’ fuoi  occhi. 
Un  vafìo  piano  fparfo  di  piante  , e di  fiori , ir- 
^ rigato  da  placidi  fiumi  , e dlvifo  da  Iliade  ame- 
Vie,  e frequentate  5 forma  il  contrailo  più  deli- 
ziofo  tra  lo  fpazio  percorfo,  e quello,  ch’egli 
deve  percorrere.  L’ultimo  palio  è già  dato;  il 
peregrino  è già  fu’ limiti  del  nuovo  fuolo  ; c 
nel  mentre,  che  il  fuo  corpo  cerca  in  un  bre- 
ve ripf>fo  il  rilloro  delle  fue  forze , il  fuo  cuo- 
re penetrato  da’  teneri  fcntinienti  della  ricono- 
feenza  benedice  la  tutelare  Divinità,  che  l’ha 
protetto  nel  perigliofo  cammino. 

Ecco  i due  opporti  (lati,  ne’ quali  fi  è ritro- 
vato, e fi  ritrova  oggi  il  miofpirito.  Scriven- 
do il  libro  delle  criminali  leggi , io  non  ho  avu- 
to, che  orrori  innanzi  agli  occhi,  che  ollacoli 
da  fuperare  creduti  fin  ora  infuperabili , ch’er- 
rori da  contrallare  , pregiudizi  da  urtare,  interefiTt 
privali  da  ledere  , mollri  antichi , e fiere  fpaven- 
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tevoll  da  combattere.  L’ efpeiienza , queft’aftro 
deila  ragione,  invece  di  guidarmi,  non  faceva, 
che  aumentare  la  mia  incertezza  , mortrandomi 
rimperfezione  delle  antiche,  e moderne  legisla- 
zioni, e r inutilità  degli  sforzi,  che  fi  fon  fatti 
in  tutti  i tempi  per  correggere , e perfezionare 
quefla  parte  la  più  antica,  e la  più  viziofa de’ civili 
codici . Se  configliava  gli  antichi  fcritrori , in 
compenfo  d’ un  picciolo  numero  di  verità,  rare 
volte  applicabili  allo  flato  prefente  delle  cofe  , io 
trovava  un  immenfo  numero  di  errori . Se  con- 
^liava  i moderni,  io  trovava  un  minor  nimie- 
10  di  errori,  ma  anche  un  più  piccolo  numero 
di  verità;  e negli  uni,  e negli  altri  l’ impoffibi- 
lità  riconofciuia  di  perfezionare  qnefla  parte  della 
legislazione . 

La  Gitirifprudenza  Romana,  compofla  da’ varj 
frammenti  delle  leggi  d’im  Regno  Eroico,  diV 
una  Repubblica  Aiilìocratica , di  una  Democry 
zia  mida  , e di  un  difpotifmo  ora  fimulato , ora  ^ 
feroce , ora  dolce  , ed  ora  fuperfliziofo , e fa- 
natico, m’ immergeva  in  un  laberinto,  nel  qua- 
le in  ogni  pafTo  io  vedeva  il  rifchio  di  perder- 
mi . La  giurifpriidenza  pofleriore  , e quella  par- 
ticolarmente de’  noftri  tempi , qual  altro  caos  pre- 
fentava  a’ miei  occhi,  quanti  altri  ofìacoli  oppo- 
neva effa  alla  fcoverta  dell’ ignorata  verità!  Il 
folo  impegno  d’offervare  ciò  che  fi  era  penfa- 
to  , fcritto  , e ftabilito  ne’ vai  j tempi,  ne’di- 
verfi  dati  delle  focietà  , e ne’  governi  diverfi,  non 
avrebbe  dovuto  fard  badare  a fcoraggiarmi  da 
un’ intraprefa , nella  quale  grideffi  foccorfi  di- 
venivano odaceli,  e le  guide,  che  mi  fi  offe- 
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-ar- 
rivano , non  fcrvivano  ad  alno,  che  a facilitare 
il  mio  fmarrimcnto ? 

Se  a’  dubbj  dell’  intelletto  noi  uniamo  cjUelli  del 
cuore,  che  s’immagini  quale  doveva  clfere  il 
mio  flato  nel  vedermi  fempre  in  mezzo  a due 
eflrcmi  ugualmente  perniciofi , ì pericoli  dell' irt' 
nocen'za  ì ed  i mali  dell'  impunità . Corretto  a 
ferbare  quella  linea,  eh’ è ugualmente  lontana 
da  quefli  due  eftremi , qual  timore  doveva  ac- 
compagnare ogni  mio  pafib,  quante  mifure  da 
prendere  prima  di  darlo! 

L’intereffe  perfonale  ifleflb  non  doveva  forfi, 
unirfi  alla  congiura  di  tutti  quelli  oftacoli  ? La 
forte  di  tanti  infelici,  che  hanno  avuto  il  co- 
raggio di  combattere  le  claffi  più  potenti  della 
focietà,  e gl’ interefli  de’ corpi , non  doveva 
forfè  annunciarmi  i rifehi , a’ quali  io  mi  efpo- 
kvncva  imitandoli? 

Finalmente  il  bifogno  di  oflervar  fempre  gli 
uomini  dall’afpetto  del  delitto,  e della  malva- 
gità , non  doveva  forfi  accrefeere  il  mio  feorag- 
giamento  coll’ efagerarmi  di  continuo  la  trilla, 
c perniciofa  idea  dell’ inutilità  degli  sforzi  per 
migliorarli? 

Eccola  fedele  dipintura  dello  flato,  nel  quale 
fi  è ritrovato  il  mio  fpirito,  durante  il  tempo, 
che  mi  fono  occupato  delle  criminali  leggi.  Qual 
differenza  con  quello , nel  quale  oggi  fi  ritrovai 

Una  ferie  d’idee  confolanti,  e piacevoli  fi 
prefentano  alla  mia  ragione.  Il  loro  oggetto  non 
è di  punire  il  delitto  , e di  atterrire  il  malvagio; 
ma  di  premiare  la  virtù , e d’ incoraggiare  1’  eroe. 

La  prima  parte  di  quello  fibromi  obbliga  ad 
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oflfervar  riiomo  in  quell’età,  nella  quale  non 
ha  ancora  avuto  il  tempo  di  corromperfi . 

La  Ceconda  mi  obbliga  ad  oflervarlo  in  quell’ 
età,  nella  quale  preparato  dall’educazione,  ed  ab- 
bandonato all’  immediata  dipendenza  delle  leggi , 
dev’efler  condotto  alla  virtù  per  la  llrada  iftelTa 
delle  pafiìoni..  La  terza  Analmente  mi  obbliga 
ad  offervar  l’uomo  in  quello  llato  d’iftruzione , 
eh’  è neceffario  per  conofeere  i fuoi  veri  inte- 
reffi , per  diftinguere  i vantaggi  reali  dagli  ap- 
parenti, per  efler  libero  da  quegli  errori,  che  ci 
fin  prendere  i prePiigj  della  virtù  per  la  virtù 
vera  , i prefligj  del  male  pel  vero  male  , e i 
prefligj  della  felicità  per  la  felicità  reale. 

L’ efperienza  , molto  lontano  dall’ indebolite  le 
mie  fperanze  , non  fa  che  renderle  più  vive  co- 
gli efemp)  , che  mi  offre  in  tutte  1’  epoche  de’ 
tempi,  e preffo  le  varie  focictà . E (fa  è quella, 
che  mi  fa  vedere  in  quella  celebre  repubblic^ 
della  Grecia  i prodigj  dell’ educazione , e 1’ altlP 
razione  , che  quella  recato  aveva  nella  .natura 
fìeffa  dell’uomo.  Effa  è quella,  che  mi  fa  ve- 
dere in  Sparta  il  Candidato  (i) , eh’ efclufo  dal 
configlio  de’  Trecento  gode , che  nella  fua  pa- 
tria fi  fian  trovati  trecento  uomini  più  degni  di 
lui;  il  fanciullo,  che  fpira  fotto  i colpi  di  pro- 
bazione , che  riceve  full’  ara  di  Diana , fenza  dare 
il  minimo  fegno  di  rifentimento , o di  dolo- 
re (2);  l’Efebo,  che  nelle  giovanili  pugne,  dalla 

A 4 

Ci)  Federate  . 

(2)  Tutti  gli  antichi  Scrittbri  moftrnno  la  loro  meravi- 
glia nella  prodigiofa  tolleranza  de’  fanciulli  Spartani  nel  fof- 
frire  quella  flageilasione  , che  ii;^  ogni  anno  fi  faceva  Inr» 
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legge  prefcrìtre , muore  piuttoflo , che  clichia* 
rarfi  vinto  (i);  la  vedova,  che  ringrazia  i Nu- 
mi , che  il  Tuo  fpofo  fia  morto  difend(^ndo  la 
patria;  e le  madri  di  coloro,  che  perirono  nella 
battaglia  di  Leuftre,  congratulaiTi  a vicenda, 
nel  mentre , che  le  altre  vedevano  piangendo  il 
ritorno  de’loro  figlj  vivi,  ma  vinti  (2). 

PafTando  dall’  educazione  a’coftiimi,  refperien- 
za  è quella,  che  mi  fa  vedere  in  Roma,  i co- 
Itumi  riparare  , e fupplire  per  tanto  tempo  a’  vi- 
zj,  ed  a’ difetti  delle  leggi,  della  coflituzione, 
e del  culto  iileiro.  Efla  è quella,  che  mi  m6- 
( flra  recceffo  della  patria  poterà  da  una  parte, 
e la  moderazione,  colla  quale  fe  ne  faceva  ufo 
dall’ altra;  la  libertà  del  divorzio,  e la  perpetui- 
tà de’  conjugj  per  più  fecoli  ; tanta  crudeltà  nel- 
le  leggi  penali , e tanto  rifpetto  per  la  vita  de’ 
Vicittadini  ; tanti  difordini , e sì  poche  rivoluzio- 
ni; tanti  principi  d’ oppreflìone  nel  fiftema  del 
governo , e tanti  iilrumenti  di  libertà  nelle  vir- 
tù degl’individui;  tanta  ambizione  nel  Senato, 


full’  ara  di  Diana  , per  moftrar  loro , dice  Senofonte  , che  colui , 
che  foffie  per  breve  tempo  il  dolore,  gode  quindi  per  lungo 
tempo  delle  lodi  : Taro  & xat  fv  t8t«  jSsXojJH'JO';  , ori 

oXiyo'}  x^o'jov  , a.XynJAvra. , nroXiiv  tuS'  oxiusvTa  sv<p^xivs^cu  • 
Eliano , Plutarco,  Cicerone,  e molti  altri  antichi  Scrittori  ci 
afilciirano  , che  alle  volte  morivano  in  quefta  flagellazione  , 
fenza  neppure  mandar  fuori  un  fofpiro.  Vedi  Elian.  lib.  13. 
Fiutar.  InJlHutis  Lacoiiìcis , e Cicerone  Tufcul.  2.  e 5.  e Seneca 
in  quel  fuo  opufcolo  , ove  efamina  la  queftinne  , come  avvenga  , 
«h’elTendovi  una  Previdenza  , i virtuofi  foffrono  de’  mali . 

Adolefcentunt  , dice  Cicerone,  grcges  Lacedamone  tu'- 
diiftus  ipjì  incredibili  contentione  certnntes  pitgnis , calcibus , 
Knguibus  ^ morfu  denique  , ut  exanimarentiir  friufquam  fe  vicìos 
futerentur . Cic.  Tufcul.  V.  Vedi  anche  Seneca  de  Benefciis 
lib,  e Fiutare,  in  Lycurgo . 

(2)  Fid.  Plut.  in  Agejìl.  ^ AcUan.  V»r.  Jii/Ì,  lib.  li.  eap.  19. 
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e tanta  moderazione  n-e’  Senatori  ; tanto  odio  nella 
plebe,  e tanta  dolcezza  ne’fiioi  rifentimenti  ; 
tanto  brrore  per  la  monarchia  , e tanta  confiden- 
za nella  virtù  dell’ onnipotente  Dittatore . L’cfpe- 
rienza  è quella , che  mi  mofira  il  trionfo  de’ 
coftumi  filila  fuperfiizione  illeffa . Efla  è quella, 
che  mi  fa  vedere  in  mezzo  agli  Dei  abbominevoli 
della  Pagana  Mitologia , tra  gli  altari  del  delit- 
to e delie  paflìoni , il  vizio  difcefo  invano  dal 
foggiorno  eterno  , e vigorofamenie  refpinto  da’ 
coltumi . Efla  è quella  , che  mi  fa  vedere  ap- 
•plaudita  la  virtù  di  Lucrezia,  nel  mentre,  che 
fi  celebravano  le  diffolutezze  di  Giove  ; 1’  impu- 
dica Venere  adorata  dalia  calla  Veflale  • l’intre- 
pido Romano  facrificare  alla  Paura,  ed  invocare 
il  Dio,  che  aveva  mutilato  il  padre,  nel  men- 
tre che  moriva  fenza  rifentirfi  fatto  i colpi  del» 
fuo  ; in  poche  parole  la  fanta  voce  de’coflumiy 
più  forte  di  quella  degli  Dei,  confervare 
tù  filila  terra,  nel  mentre,  che  pareva,  chcTC- 
legafle  ne’ cieli  il  delitto  coi  delinquenti. 

L’  efperienza  iflefla  al  contrario  è quella  ; che 
mi  moflra  l’ impotenza  delle  leggi  fenza  i coftu- 
mi  (i).  Efla  è quella,  che  mi  fa  vedere,  come 
in  una  focietà  corrotta  i rimed] , che  fi  oppon- 
gono alla  corruzione  del  popolo,  divengono  efll 
medefimi  una  forgente  di  corruzione . Efla  è quel- 
la , che  mi  fa  vedere , come  la  Cenfura  , deflinata 
a confervare  i cofliimi,  diviene  in  un  paefe 
corrotto  , un’inquifizione  deteflabile  , un  flagello 
fpaventevole  , un  iflriimento  delle  opprefiìoni , 


C 0 mtriliKs  vena  froficÌKv.t  ? Hetat.  3.  Od.  s% 
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delle  vendette,  degli  attentati  di  coloro,  che 
apertamente  attaccano  la  ficnrezza  de’ cittadini  ; 
Come  invece  di  reprimere  la  depravazione  de’ 
coftiinii , effa  la  foltiene  , e la  fomenta  , ponen- 
do ignominiofì  tributi  filila  corruzione  pubblica  , 
fulla  proftituzione  , fa’  delitti  iftefifi  i come  in  ve- 
ce di  reprimere  la  baflezza,  e la  viltà,  efla  riem- 
pie la  città  di  delatori,  e di  fpie  , d’ anime  vi- 
li, e di  mercenarj  infami,  die  proteggono  il 
vizio,  che  li  paga,  e perfeguitano  la  virtù , che 
li  difprezza.  Ella  è quella,  che  mi  fa  vedere, 
come  la  Religione  ilieffa  la  più  fatua  diviene 
in  un  paefe  corrotto  una  forgente  feconda  di  ma- 
li , e di  delitti#  EfTa  è quella,  che  mi  fa  vede- 
re il  tempio,  e l’ara  del  Dio  della  giufiizia  di- 
venire il  mercato,  dove  l’empio  va  a comprare 
r efpiazione  delle  fue  colpe,  colle  offerte  di 
la  porzione  delle  foftanze , che  ha  rapite  al 


pillo,  ed  alla  vedova , e follituire  con  qiieflo 
'ZZO  la  tranquillità  dell’innocenza  a’rimorfi 
del  delitto. 

Paffando  finalmente  da’ cofiumi  all’ifiruzione 
pubblica,  l’efperienza  è quella,  che  mi  fa  ve- 
dere nelle  moderne  focietà  Europee  l’ifiruzione 
c i lumi  diminuire  i trifii  effetti  della  corruzione  , 
cd  innalzare  il  folo  argine,  che  oggi  fi  oppone 
a’progreflì  del  difpotifmo,  e della  tirannide. 

Che  ne  farebbe  di  noi , fe  in  mezzo  alla  de- 
pravazione de’  nofiri  cofiumi , a’  vizj  della  nofira 
educazione,  ed  all’imperfezione  delle  nofite  leg- 
gi jT  fe  in  mezzo  ad  un  milione  e quattrocento- 
mila  uomini  fempre  armati , e fempre  pronti  a 
difendetegli  attentati  de’ padroni  dell*  Europa,  i 
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lìberi  ferirti  de’filofofi  non  inculcaflero  i lumJ- 
nofi  principj  della  morale,  non  combatfeffero  il 
vizio,- non  faceffero  arroflìre  il  tiranno?  Che  ne 
farebbe  di  noi , fé  1’  opinione  pubblica  da  efli 
maneggia-ta  , e diretta  , non  covriffe  d’ infamia  il 
Monarca,  che  ordina  una  legge  ingiuHa,  il  mi- 
niftro  che'da  propone,  ed  il  magillrato,  chela 
fa  efeguire?  Che  ne  farebbe  di  noi,  fe  i colpi 
arbitrar;  dell’autorità  onnipotente  appena  fcagliati 
non  incontralfero  mille  penne  ardite,  che  li 
manifeftano  a tutti  i popoli  infienie  coll’ ignomi- 
nia de’  loro  autori?  Che  ne  farebbe  di  noi , fe  le 
virtù  de’ noftri  Principi  non  trovaflero  de’panegc- 
rifli  eloquenti , e i loro  vizj  degli  accufatori  ar- 
diti ? Che  ne  farebbe  di  noi , fe  nelle  noftrc  mo- 
narchie la  voce  della  libertà  non  fi  faceffe  mai 
fentire  al  popolo,  e non  gli  richiamalTe  lame- 
moria  de’ fuoi  preziofi  , ed  inalienabili  dritti? 
Che  ne  farebbe  finalmente  di  noi,  fe  i nofi^ 
Monarchi  iftruiti  da  tanti  luminofi  ferirti , n«ra 
avelfero  imparato  a conofeere , che  i loro  inte- 
reflì  fono  combinati  con  quelli  de’ loro  popoli , 
che  la  loro  forza  dipende  dalla  pubblica  profpe- 
rirà , e che  il  loro  trono  è fempre  vacillante, 
la  loro  corona  fempre  precaria,  il  loro  impero 
fempre  debole,  e fempre  efpofio,  finché  non  è 
foftenuto  dalla  felicità,  e dall’amore  di  coloro, 
che  debbono  difenderlo  ? . 

Ecco  come  l’ efperienza  de’  vat  j tempi , e del- 
le varie  focietà  viene  in  mio  foccorfo  per  ani- 
mare le  mie  fperanze. 

La  ragione  non  fa  , che  confermarle  . Effa  mi 
dice:  fe  l’educazione  in  Sparla^  fe  i coliumi  , 
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fenza  rcducazione  in  Roma;  fe  nelle  moderne 
monarchie  Tiflriizione  pubblica  fenza  l’educazio- 
^ ne , e fenza  i cortami  hanno  avuto  tanto  pote- 
re ; quale  farebbe  il  loro  vigore  , quali  farebbe- 
ro i loro  effetti , quando  querte  tre  forze  venif- 
fero  infieme  combinate,  e dirette  da  una  favia 
legislazione  ? 

Se  il  fiero  Licurgo  col  foccorfo  dell’ educazio- 
ne potè  formare  un  popolo  di  guerrieri  fanati- 
ci , infuperabili  nella  deflrezza  , nella  forza  , e 
nel  coraggio  , per  qual  motivo  un  legislatore  più 
umano,  e più  faggio  non  potrebbe  egli  formare 
coirirteflb  mezzo  un  popolo  di  cittadini  guerrieri, 
viituofi  , e ragionevoli  ? Se  T educazione  in  Spaita 
ha  potuto  ifpirare  alle  donne  irtefTe  una  grandez- 
za di  animo , ed  una  forza , che  ci  forprende , 
i per  qual  motivo  non  fi  potrebbe  fperare  d’in- 
\jifpirar  loro  coll’ ifteflb  mezzo  , de’fentimenti  no- 
Vili , e generofi , proprj  a renderle  più  utili,  e 
prù  preziofe  alla  Patria,  più  care  a’ loro  fpofi , 
e più  rifpettabili  a’ loro  figlj?  Se  un’ educazione  , 
che  combatteva  la  natura  , ebbe  tanta  forza  , per- 
chè non  dovrebbe  averne  altrettanto  quella,  che 
la  fecondaffe , e la  foccorrefle  ? 

Se  tra  le  domeftiche  difeordie,  e le  guerre 
flraniere;  fe  tra’perpetui  contrarti  dell’ ambizio- 
ne e della  libertà  , del  patriziato  e della  plebe, 
del  fenato  e de’ tribuni;  fe  forco  una  cortitu- 
zione  fempre  incortante , ed  un  governo  fempie 
alterato  ; tra  una  religione  fenza  morale , ed  un 
culto,  che  poteva  corromperla,  allignò  la  virtù 
tra’ Romani  ; perchè  non  potrebbe  erta  germo- 
gliare nel  feno  della  pace,  e delia  tranquillità  , 
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in  governi  già  raflbdati , e flablli , accanto  ad 
una  Religione,  che  perfeziona  la  morale,  c 
loccorre  il  magiPtraro^  e la  legge?  ^ 

Se  la  penna  del  Politico,  del  Moralifta,  dell’ 
Iftorico,  e del  Poeta,  perfeguitata  dal  governo, 
fpiata  dal  magiflrato,  privata  di  libertà  dalla  leg- 
ge, calunniata  dal  fanatico,  e dal  potente,  ha, 
malgrado  tutti  quefli  oflacoli , prodotti  i più 
grandi  effetti  nelle  moderne  focietà  dell’Europa, 
che  non  dovremmo  noi  fperarne,  quando  il  go- 
verno l’incoraggiaffe,  il  magillrato  la  proteggeffe, 
e la  legge  fenza  privarla  di  libertà , la  faceffe 
concorrere  a’fuoi  difegni  ? 

Se  i progrefli  delle  cognizioni  e de’ lumi  ci 
han  data,  per  così  dire  , la  forza  di  dominare  la 
natura,  e di  farla  fervire  a’ ncllri  difsgni;  fe  la 
mano  potente  dell’ uomo  dirigge  il  fulmine,  fog- 
gioga  i venti,  impone  leggi  alle  acque,  dà  a’- 
vegetabili , ed  agli  animali  nuove  qualità  indi^ 
due,  crea,  per  così  dire,  negli  uni  e negli  ai' 
tri  nuove  fpezie  fecondarle,  forma,  ed  adopra 
nuovi  fluidi,  e fale  , fi  foftiene,  e viaggia  colle 
ali  dell’arte  fugli  immenfi  fpazj  dell’etere;  fe 
il  progreflb , iodico,  delle  cognizioni , ede’lii- 
ml , ci  ha  dato  tanto  impero  fui  mondo  tìfico, 
per  qual  motivo  non  potremmo  noi  fperare  di 
acqiuflarnc  uno  fui  mondo  morale  ? Qiiando  una 
faggia  legislazione  dirigeffe  il  corfo  dello  fpiri- 
to  umano , quando  diflraendolo  dalle  vane  fpe- 
CLiIazioni , lo  richiamafle  interamente  agli  ogget- 
ti , che  intereffano  la  profperiià  de’  popoli , e la 
forte  degli  Stati,  quefl’acquiflo  non  diverrebbe 
forfi  facile , e la  perpetuità  del  ben  efferc  di  im 
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popolo  e della  faa  virtù,  non  lafcerebbe  forfi 
a cfTer  creduto  un  pioblema  irrifolubile  ? 

Ecco  gli  oggetti  del  mio  efaine  in  quello  li- 
bro, ed  ecco  i motivi,  che  me  lo  fanno  intra- 
prendete con  fiducia,  e coraggio.  Io  non  ho  che 
a rivolgermi  allofpazio,  che  hopercoiTo,  per  ri- 
crearmi fulla  veduta  di  quello,  -he  fon  per  per- 
correre. L’ educazione  richiamerà  le  prime  noltrc 
cure.  Deve  ella  cfiTcr  pubblica?  Può  ella  elferlo 
nelle  grandi  nazioni  ? Tutte  le  dalli  delia  focietà 
potrebbero  ellerne  a parte?  Qiiale  dovrebbe  ef- 
fere  il  fuo  feopo?  (^lali  i fuoi  mezzi?  Qjialc 
firrebbe  il  piano,  che  potrebbe  corrifpondere  a 
quello  vallo  difegno  ? Vediamolo. 


Oe  vant figgi  ^ e della  neceffttà  di  unn 


Er  formare  un  uomo , io  preferifco  la  do- 


mellica  educazione;  per  fot  mare  un  popo- 
lo, io  preferifeo  la  pubblica  . L’allievo  del  ma- 
gillrato,  e della  legge  non  farà  mai  un  Emilio^ 
ma  lenza  l’educazione  del  niagilliato , e della 
legge  , vi  farà  forfè  un  Emilio  , vi  farà  una  cit- 
tà , ma  non  vi  faran  cittadini. 

Se  nelle  domeniche  mura  un’educazione  per- 
fetta è un  lavoro  raro , e difficile  ; fé  fupponc 
il  coneorfo  favorevole  della  natura^  deìV  arfe^ 
e delle  circollange  ; fe  un  uomo  dotato  di  tutte 
le  virtù,  de’ più  rari  talenti , d’ un  carattere  dol- 
ee,  c tollerante,  di  una  indefeffa  collanza , della 
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più  profonda  cognizione  deir  uomo  , c dello,  fvi- 
liippo  dello  fpirito  umano,  in  tutti  i momenti 
del  giorno  unicamente  occupato  ad  offe  r vai  e , e 
dirigere  il  fuo  allievo,  fenza  mortraigli  nè  d of- 
fervarlo  nè  di  dirigerlo,  ciò  non  ottante,  per 
riufcire  nella  fua  educazione,  ha  bifogno  della 
favorevole  difpofizione  della  natura  del  fanciullo, 
e del  moral  carattere  de’ parenti , degli  aderenti , c 
de’domeflici  iftefli  ; fe  un  folo  uomo  malvagio 
o ftupido , che  fi  avvicinaffe  per  un  folo  mo- 
mento al  fanciullo,  potrebbe  dilfruggere  il  lavo- 
ro di  più  anni;  ‘fe  non  ci  dovrebbe  effere , per 
così  dire,  un  folo  avvenimento  nel  lungo  corfo 
di  quefta  educazione  , che  non  foffe  o preparato, 

0 opportunamente  impiegato  per  qualche  ogget- 
to dal  faggio  educatore  ; fe  i fatti  piurtofio  , che 

1 detti,  l’efempio  piuttofio , che  i precetti,  y 
l’efperienza,  e non  le  regole  iftituir  dovrebbero,/ 
il  fanciullo;  fe  l’arte,  e la  condotta  dell’ educ^ 
tore  cffer  dovrebbe  così  nafcofta  all’  allievo  , che 
quelli  doyrebbe  crederlo  il  fuo  compagno,  il  fuo 
confidente,  il  fuo  amico,  il  fuo  conlaboratore 
piuttofto,  che  il  fuo  maeftro,  ed  il  fuo  infpet- 
tore  ; fe  la  curiofità  dovrebbe  guidarlo  all’  iftru- 
zione,  la  libertà  al  lavoro , ed  il  piacere  all  oc- 
cupazione,' fe  tutto  quello,  eh’ è neceffario  a 
conferva!'  l’ordine,  c ad  accelerare  il  progreffo  de- 
gli allievi  nell’ pubblica ^hxehhe  un  vi- 
zio imperdonabile  nelV  educa'zjone  privata'^  fe 
l’oriuolo,  che  regolar  dee  tutte  le  azioni  nella 
prima,  dovrebbe  efler  proferitto  nella  feconda; 

fe  runiformità  neceffaria  nell’ una,  dovrebbe  e f- 
fer  diligentemente  evitata  nell’ altra;  fe  1 emù- 
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lazione,  che  dev’efler  adoperata  in  quella,  come 
iihumento  di  perfezione,  dovrebbe  elTere  in  que- 
lla evitata  come  principio  di  vanità,  e d’invi- 
dia; fc  in  poche  parole  tutte  quelle  circoftanze 
fi  richiedono  per  òrtenere  una  perfetta  educazio- 
ne ; e fe  appena  è fperabile  d’ incontrarle  nell’ 
educazione  d’ un  filo,  come  farebbe  mai  poffi- 
bile  di  combinarle  nella  pubblica  ? 

Ma  rivolgiamo  ora  la  medaglia,  ed  offervia- 
mone  il  rovefcio.  Che  ci  farebbe  mai  da  fpera- 
re  dall’  educazione , fe  quella  foffe  interamente  ab- 
bandonata alle  cure  private  ? Odiatiti  pochi  fono 
gl’ individui  in  una  focietà  , anche  la  più  numc- 
rofa,  che  farebbero  nelle  circoftanze  di  procu- 
rare una  buona  educazione  a’ loro  figlj  ? Tra  que- 
lli pochi  individui , quanto  anche  più  picciolo 
, farebbe  il  numero  di  coloro,  che  unirebbero  il 
\ poteie  alla  volontà;  e tra  quelli  ultimi,  quanto 
\ nche  più  infinitamente  picciolo  farebbe  il  nu- 
mero di  coloro,  che  potendo,  e volendo,  riu- 
feirebbero  in  quella  dillicile  intraprefa  ? 

L’ignoranza,  e la  miferia  nel  balTo  popolo; 
la  perdita  de’ parenti , e 1’ abbandono  de’ genitori 
negli  orfani , e negli  cfpolli  / rafiTiduirà  , e l’im- 
portanza delle  occupazioni  in  quella  clatfe  di 
cittadini,  che  vive  col  frutto  della  fua  indu- 
(Iria,  o coll’impiego  de’fuoi  talenti;  le  diflipa- 
zioni  de’ piaceri  ne’ ricchi;  le  dillrazioni  della 
vanità,  e dell’ambizione  ne’ nobili;  1’ efercizio 
delle  cariche,  e de’ pubblici  impieghi  ne’ magi- 
llrati , e ne’  potenti  ; i pregiudizi , e gli  errori 
quali  univerfalmente  adottati , e che  fono  diame- 
tralmente contrari  a’ veri  principi  deli’ educazio- 
ne ; 
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ne;  1’ effetto  ifleffo  dell’ amore  male  intefo,  e 
della  debolezza  così  frequente  ne’ genitori  ; la 
cura  eccelfiva  della  fiftca  confervazione  de’ loro 
figli , e la  timida  follecitudine  di  foccorrerli , an- 
che, quando  il  bifogno  non  lo  efige  , che  dà  a’ 
fanciulli  una  certa  pufillanimità  , ed  una  certa 
debolezza  d’animo,  che  didrugge  il  coraggio,  e 
la  confidenza  nelle  proprie  forze;  la  poca  con- 
fiderazione , c i pochi  vantaggi  , che  proccurano 
le  nojofe  , e difficili  funzioni  di  educatore  , e la 
fingolarità , e profondità  de’talenti , delle  cognizio- 
ni, delle  virtù,  e del  moral  carattere,  che  ri- 
chiederebbe quell’  ufficio  ; la  corruzione  finalmen- 
te de’  collumi , che  le  buone  leggi  dovrebbero 
dillruggere,  e riparare,  ma  che  infelicemente  fi 
ritrova  oggi  introdotta  in  tutte  le  claffi , in  tut- 
ti gli  ordini  della  focietà , non  ci  mollrano  forfi  ^ 
evidentemente,  quanto  poco  vi  fia  da  fperare  , y 
e quanto  da  temere  dall’educazione  privata?  ^ 

Se  all’evidenza  di  quelle  riflelfioni,  che  « 
mollrano  l’impotenza  dell’educazione  privata, 
noi  uniamo  quelle,  dieci  fan  vedere  i vantag- 
gi della  pubblica,  noi  non  llenteremo  a perfua- 
clerci  della  fua  neceffità,  malgrado  l’ inevitabili 
imperfezioni,  che  l’accompagnano. 

Cominciando  dagli  educatori,  il  loro  numero 
dovendo  effer  meno  eftefo , ed  il  governo  po- 
tendo dare  a quelle  cariche  tutta  quella  confide- 
razicne , che  meritano  ; potendone  formare  un 
ordine  di  magillratura  tra  le  più  rifpettabili  dello 
Stato  ; potendo  loro  offrire  delle  grandi  fperan- 
ze,  non  Ifenterebbe  molto  a trovare  uomini  de- 
gni d’efercitare  funzioni  così  rifpettate . Scelti 
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cìal  governo,  c diretti  dalla  legge,  efsi  farebbe- 
ro fuperiori  a tutti  qiie’  pregiudizj,  un  folo  de’ 
quali  baderebbe  a rovefciare  il  più  perfetto  pia- 
no di  educazione,  e diriger  potrebbero  i figli  del- 
la patria  a feconda  de’  gran  difegni  del  fuo  le- 
gislatore . 

L’  educazione  eflendo  quafi  interamente  fonda- 
ta full’ imitazione , il  legislatore  non  avrebbe  da 
far  altro,  che  ben  dirigere  i modelli  per  for- 
mare le  copie  . Quefic  non  farebbero,  è vero,  tut- 
te ugualmente  fimili  ; molte  rimarrebbero  in- 
feriori air  originale  , alcune  foiTi  lo  fupererebbe- 
ro , ma  la  maggior  parte  avrebbe  almeno  alcu- 
ni tratti  di  foiniglianza , e quelli  tratti  forme- 
rebbero appunto  il  carattere  naT^ionale . 

I fanciulli,  e i giovani  , non  alrrimente,  che 
gli  adulti,  e i vecchi,  fon  regolati  dall’  opinione. 

iiNon  è tanto  l’evidenza  della  verità,  quanto 
Vi’ opinione,  che  fi  ha  della  perfona,che  la  prof- 
f^ifee , che  può  produrre  i più  grandi  effetti. 
Che  il  guerriero  illullre,  coverto  di  ferite,  e 
circondato  dalle  corone  de’  fuoi  trionfi  , predi- 
chi il  coraggio,  e le  virtù  guerriere  i che  il  mag- 
giflrato,  invecchiato  nella  toga,  e nel  foro,  in- 
fegni  la  giufiizia,  ed  inculchi  il  rifpetto  per  le 
leggi j*  che  il  cittadino  più  benemerito  della  pa- 
tria infpiri  l’amore  per  la  madre  comune:  qua- 
li effetti  non  produrranno  le  loro  illruzioni  ; chi 
potrà  dubitare  della  loro  fuperiorità  fu  quelle 
di  un  mercenario  pedagogo  ? 

II  pili  efficace  de'  me7;p(j,  dice  un  profondo 
Politico  dell’  antichità,  /JÉ-r  confervare  le  confUtu- 
7;}  orti  de  governi  ferme , e Jì  abili , è di  educarvi  la 
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gioventù  a tenor  della  coflitwT^one  [i) . Queflo 
grande  oggetto  fi  potrebbe  forfi  ottenere  fenza 
una  pubblica  educazione?  Chi  più  del  Sovrano 
può  avere  quell’  intereffe  ? chi  più  di  lui  può 
averne  i mezzi?  chi  più  del  legislatore  può  go- 
nofcerne  l’ importanza,  ed  il  piano  per  riufcirvi  ? 

L’  uomo  nafce  nell’  ignoranza  , ma  non  negli 
errori.  Quelli  fono  tutti  acijuìfiti  . L’ infanzia  ef- 
fendo  r età  della  CLiriofità  , e della  imperfezione 
della  ragione,  è ordinariamente  T epoca  di  qiie- 
llo  fatale  acquillo.  Se  le  orecchie  de’ fanciulli  fi 
rendono  inaccersiblli  all’ errore  , la  verità  trove- 
rà lo  fpazio  libero  , e vi  penetrerà  fenza  flento  . 
Un’educazione  regolata  dal  magiflrato,  e dalla 
legge  farebbe  la  fola  , che  ottener  potrebbe  que- 
llo fine  fui  popolo , e qiiefla  educazione  regola- 
ta dal  magiftrato , e dalla  legge , non  potrebbe 
effere  , che  la  pubblica. 

In  qualunque  governo,  prelTo  qualunque  por 
polo  l’opinione  pubblica  è ciò,  che  vi  è di  pii? 
forte  nello  Stato  ; la  fua  influenza  così  nel  bene, 
come  nel  male,  è maflìma , perchè  è fuperiore 
così  all’ azione  , come  alla  refillenza  della  pubbli- 
ca autorità  , e per  confeguenza  è di  una  fomma 
importanza  , che  venga  rettificata  , diretta  , e cor- 
retta . Tra’varj  mezzi , che  il  legislatore  deve  im- 
piegare per  riufcirvi , quale  potrà  effer  più  effi- 
cace di  quello,  del  quale  fi  parla? 

Una  trilla  efperienza  ci  ha  fatto  più  volte  ve- 
dere r ingrefib  de’  lumi , accompagnato  in  una 
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nazione  da  interni  torbidi , e da  fanguinofi  con- 
traili. Gl’ inimici  del  faperc  , fuperficiali  , e par- 
ziali ofleivatori  deli’illoi  ia  , li  fono  ferviti  di  que- 
lli farti,  come  di  tanti  altri,  per  calunniarlo. 
Ma  un  imparziale  , e profondo  oifervatore  ne  de- 
ve atiiibiiire  a tutt’ altro  la  caufa.  Quando  una 
parte  della  nazione  s’ illumina  nel  mentre,  che 
li  lafcia  l’altra  languire  negli  eirori  ; il  contra- 
ilo delle  verità  cogli  errori  ne  dee  produrre  uno 
tra  coloro  , che  fono  a parte  delle  ime  , e co- 
loro, che  fono  a parte  degli  altri.  In  quello 
contrailo  la  iianquillirà  interna  vien  turbata,  il 
fangue  fi  fparge  , 1’  errore  acquilla  il  vigore  , che 
gli  dà  Io  Ipivito  di  partito  , e la  verità  gli  ofta- 
coli  , che  le  produce  la  taccia  di  fediziofa , ed 
inquieta.  Qiia!  piefervaiivo  contro  quelli  mali? 
Bilogna  cercare  di  dillruggere  gii  errori  nel  vol- 
go, nel  mentre,  che  fi  cerca  d’ introdurre  , e di 
iSromuovere  i lumi  nell’ altra  porzione  della  fo- 
\.eià.  Ma  come  riufeirvi,  fenza  una  pubblica  edu- 
cazione ? 

Tra  la  ferie  delle  paffioni , che  agitano  il  cuo- 
re dell’  uomo , ve  ne  fono  alcune  , che  hanno 
un  rapporto  così  (Iretto  colla  virtù  , che  fe  ne 
polfono  dire  le  madri.  II  cuore  della  gioventù 
è aperto  a tutte  le  paffioni . La  prima  , che  fe 
ne  impr.dronifce  , è quella  , che  fuole  ordinaria- 
menre  confervare  per  tutta  la  vita  il  fuo  impe- 
ro filile  altre.  Or  la  paffione  dominante  è la 
fola,  che  può  produrre  i grandi  effetti . L’ inte- 
reffe  delle  focierà  farebbe  , che  le  paffioni  domi- 
nanti de’fuoi  individui  foffero  foltanto  quelle, 
che  fono  le  più  efficaci  a rendergli  utili  allo  Stato, 
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t veri  cittadini.  Non  fi  può  dubitare,  che  dall’ 
educazione  dipende  in  gran  parte  quella  fcelra. 
Nell’ educazione  pubblica  il  legislatore  porrebbe 
dunque  trovare  il  mezzo  più  efficace  , per  i elide- 
re più  comuni  quelle  paffioni  , ch’egli  crede 
le  più  utili,  e le  più  conducenti. 

A mifura  , che  i vincoli,  che  unifcono  i cit- 
tadini tra  loro,  fi  moltiplicano  , il  corpo  fociale 
acquilla  maggior  vigore;  e meno  efpolla  è la 
fua  libertà.  La  tirannia,  dice  il  grand’ Uomo, 
che  poc’anzi  ho  citato  , (i)  non  può  introduifi  , 
nè  confervarfi  , che  feminando  tra’  cittadini  la  di- 
vifione  , madre  della  debolezza.  Gl’ mimici  del- 
la tiranide  avvicinarono  fempre  gli  uomini , e i 
tiranni  li  fepararono  , li  divifero . Avviciniamo 
dunque  gli  uomini  fin  dall’ infanzia . L’abitodi 
convivere  in  un’  età,  nella  quale  le  caufe  della  di-  | 
fcordia  fon  poche,  deboli  e momentanee,  for-  ' 
tificherà  la  fociale  u?iione  , ed  avvezzerà  i citta--^ 
dini  a confideratfi  tutti  come  membri  d’ un  ifleii^ 
fo  corpo , figli  d’unifiefia  madre,  ed  individui 
di  una  fola  famglìa;  la  difuguaglianza  delle  con- 
dizioni , e delle  fortune  perderà  una  gran  parte 
de’ fuoi  iridi  effettive  la  voce  potente  della  na- 
tura , che  intima  , e ricorda  agli  nomini  la  loro 
uguaglianza  , troverà  le  orecchie  de’ cittadini  di- 
fpode , e preparare  ad  afcoltarla.  La  meda  foli- 
tudine  così  perniciofa  ne’ fanciulli  , perchè  fuole 
imprimere  uu  certo  che  di  nido,  e di  feroce' 
sie’  loro  caratteri , farà  fodituita  dall’  energia  , che 
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' ifpira  la  fodera  degli  uguali.  Abituandofi  a co- 
nofcere  il  bifogno , ch’efli  hanno  del  concordo 
de’ loro  fimili  pei  loro  giuochi , e pei  loro  piace- 
ri, fi  avvezzeranno  anche  a mettere  la  loro  par- 
te nella  riconofeenza  , e nel  le  attenzioni  ; e que- 
lle continue  permute  de’ buoni  ufficj , non  lafce- 
rannodj  produrre  nelle  loro  anime  tenere  Tamo- 
le  della  focietà,  e la  pratica  cognizione  della 
redptoca  dipendenza  del  genere  umano  ; efsi  fi 
avvezzeranno  a conofeere  la  necefsità  di  fotto- 
porre  la  loro  volontà  a quella  degli  altri,  ad 
cfiTcr  politi,  ed  indulgenti,  benefici,  e grati; 
ad  abbonire  l’ofiinazlone , e i trafporti  dell’ira; 
ed  a circofenvere  ne’  giudi  confini  il  naturale 
ifiinto  per  la  libertà . 

Qiitfìi  fono  una  parte  de’ motivi , che  ci  deb- 
bono iridurre  a perfuaderci  de’ vantaggi,  e della 
X necefsità  della  pubblica  educazione . Lo  fviluppo 
\di  quella  importante  teoria,  ce  ne  molìrcrà  dc- 
altri. 

CAPO  III. 

unìvevfalità  dì  quejìa  pubblica 
educa'zìone . 

PReffo  gli  antichi,  dove  vi  era  educazione  pub^> 
blica,  quell’  era  univerfale , e comune.  Mi- 
nos,  (i)  Licurgo  (2),  e Platone  (3);  penfaro- 
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(i'  Arijl.  Folit.  lib-  IV.,  dove  parla  de’  fanciulli  Spar*- 
tani  , ^ Plut.  Injiit.  Lacon. 

CS)  Legih.  Bini.  VII. 
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no  uniformemente  riguardo  a queft’  oggetto  . Ba- 
cava non  effere  nè  ftraniero , nè  peregi^hio , nè* 
fervo,,  per  effere  efclufo  dalla  domeftica  educa- 
zione, per  dovere  partecipare  alla  pubblica.  I 
figli  del  foldato , e del  duce;  del  facerdote  , e 
del  magiftrato;  dell’ ultimo  cittadino  , e del  capo 
della  nazione,  erano  ugualmente  educati,  nudriti,  e 
vediti . Compito  appena  il  fedo  anno  della  vi- 
ta, la  patria  chiedeva  a’ parenti  il  fanciullo,  e 
quedi  l’abbandonavano  alle  cure  della  madre  co- 
mune  (i) . 

Ma  quedo  metodo  ammirabile  ne’ popoli , de’ 
quali  fi  parla , potrebbe  mai  aver  lungo  nelle 
moderne  nazioni  dell’  Europa  ? Qrial  differenza  tra 
una  Repubblica  di  poche  migliaia  di  cittadini, 
ed  una  Monarchia  di  più  milioni  di  fudditi  ; tra 
Je  mura  di  una  piccola  città,  e i confini  d’un  ^ 
vado  impero!  tra  un  popolo  unicamente  occu-  • 
pato  nelle  armi  (2)  , ed  una  nazione  cowj 
temporaneamente  guerriera  ed  agricola,  mar# 
fatturiera  e commerciante;  tra  popoli,  ove 
la  più  perfetta  uguaglianza  de’ beni  fi  trovava  ra-  » 
re  volte  alterata  (3),  e popoli  ove  la  maggior 
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(1)  Vide  Fiat,  de  Legib.  Dtalog.  r/JI.  e Nicolai  Grasii 
de  Rep.  Laced.  lib.  lU.  in  Thefaur.  Grxv.  ^ Gran.  voi.  V. 

(2)  In  Creta,  non  altrimenti  che  in  Sparta,  la  coltura 

della  terra  era  abbandonata  a’  fervi  . Le  mani  libere  non  ma- 
neggiavano , che  r arco  , e la  fpada  ; la  zappa  e 1 aratro  erano 
abbandonati  a’ Ferieci  in  Creta,  ed  agli  Iloti  in  Sparta,  Vid. 
Arifl.  Polii,  lib.  II.  Strab.  lib.  jCII.  Alban,  Lib.  Vi.  Fiuta',-,  in 
vita  Lycurgi . f > r- 

(3)  Si  vegga  ciò,  che  ci  dice  Piatone  De  Legih.  Dial.  F .j 

c per  riguardo  agli  Spartani  leggafi  il  trattato  di  Nicola  G^a- 
gio  De  Repub.  Laced.  IH.  Tah-  IV.  in  FhsfauT.  v 

Greit,  Voi.  Vt 
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uguaglianza , che  fi  porrebbe  fperare  , ed!  otrene- 
re dalle  buone  leggi,  farebbe  , che  non  vi  fofìTe 
J’eccefib  dell’ opulenza  da  una  parte,  c 1’ ecceffo 
della  miferia  dall’  alna  (i)! 

Q--.e  fie  poche  rifleflìoni  bafteranno,  io  fpero,  per 
mofirarci  la  differenza , che  vi  dev’  effere  trai 
fiflema  dell’ educazione  pubblica  degli  antichi,  e 
quello  deir  educazione  pubblica  de’ moderni  . L* 
uno  e l’altro  poffono , e debbono  però  rafifomi- 
gliarfi  in  un  folo  articolo,  e quefto  è quello 
dell’  tinìverfalìtà  . Se  una  fola  claffe  di  cittadini 
veniffe  efclufa  dalla  pubblica  educazione  , il  mio 
piano  farebbe  imperfetto,  e viziofo.  Egli  non 
efiirperebbe  il  licvieto  della  corruzione;  egli  per- 
derebbe una  gran  parte  de’  vantaggi  , che  noi  ab- 
biamo attribuiti  all’ educazione  pubblica  ; egli  la- 
feerebbe  nella  focietà  una  porzione  de’ fuoi  indi- 
vidui privi  di  que’ foccorfi  , che  la  legge  offri- 
rebbe agli  altri,  per  condurli  a’ fuoi  difegni;egli 
V’jiderebbe  la  legislazione  tutta  , parziale  , ed  ini- 
qua , perchè  1’ uguaglianza  delle  pene , e de’pre- 
mj  diverrebbe  allora  un’ ingiufiizia  manifefta. 

Io  lafcio  a colui , che  legge,  l’efame  di  quefie 
ragioni,  e paffo  rapidamente  a moftrargli  , come 
ne’  grandi  popoli,  c nelle  moderne  nazioni  ot- 
tener fi  potrebbe  quella  necelfaria  univerfalità  in 
un  fillema  di  pubblica  educazione. 


CO  Si  ricordi  ciò,  che  da  noi  fi  è detto  fu  quell’ ogget- 
to nel  libro  delle  leggi  Politiche  ed  Economiche,  ne’ capi 
dove  fi  è parlato  della  moltiplicazione  de’  prnprietarj,  ed  ia 
quelli  , dove  fi  è parlato  della  diifuiioiie  delle  ricchezze  . 
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CAPO  IV. 

Della  pojftbìlttà  di  quefla  intvaprefa  . 

E un  vafto  edificio  fi  dovefie  innalzat  e , dove 


tutti  i fanciulli  dello  Staro  doveffero  cffcr 


condotti y dove  l’uomo,  eh’  è defiinato  a colti- 
var la  terra,  ricever  dovefie  l’ifielfa  educazione 
di  colui , che  deve  un  giorno  amminiftiaie  tl  go- 
verno • dove  i figli  dell’artefice,  e del  guerrie- 
ro, del  colono,  e del  magifirato , del  plebeo, 
e del  patrizio  fotto  il  medefimo  tetto  riuniti  , 
i’ ifiefia  ifiituzione  dovefiero  averei  fe  l’educa- 
zione pubblica,  io  dico,  per  efiere  univerlale,  efi- 
gefie  quella  uniformità  , quello  fiftema  , e quelli 
mezzi;  chi  non  conofeerebbe  l’ impofsibilità  di 
quella  intraprefa  , e la  firanezza  di  colui,  che 
fedotto  dall’  efempio  degli  antichi,  efenza  riflet-' 
tere  alla  diversità  infinita  delle  circollanze , ardj^ 
fe  di  proporla  a’ moderni  legislatori,  pe’moder- 
ni  popoli  deH’Euiopa? 

Ma  l’educazione  pubblica,  per  efiere  univerfale, 
non  ha  bifogno  nè  di  quella  uniformità,  nè  di 
quefto  fifiema , nè  di  quelli  mezzi,  Efia  richie- 
de, che  tutti  gl’  individui  della  focietà  pofiano 
partecipare  all’ educazione  del  magifirato  , e del- 
la legge  , ma  ciafeheduno  fecondo  le  fue  circo- 
fianze  , e la  fua  dellinazione  . Elfi»  richiede,  che 
il  colono  fia  ifiituito  per  tfier  cittadino,  e co- 
lono, e non  per  efiere  magifìi aro  o duce.  Efia 
richiede,  che  Tartigiano  pofia  liceveie  nella  fua 
infanzia  quell’ ifiituzione,  che  è atta  ad  allonia- 
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narlo  dal  vizio,  a condurlo  alla  virtù  , all’ amo- 
re della  patria,  al  rifpetto  delle  leggi , ed  a fa- 
cilitargli i progrelTi  nella  fua  arre  ; e non  già 
quella,  che  fi  richiede  per  dirigere  la  patria , ed 
amminiflrare  il  governo.  L’ educazione  pubblica 
finalmente  , per  elTer  univerfale , richiede  , che 
tutte  le  claflì , tutti  gli  ordini  dello  Stato  vi  ab- 
biano parte;  ma  non  richiede,  che  tutti  quelli 
ordini  , tutte  quelle  clalTi  vi  abbiano  la  parte 
illelfa.  In  poche  parole,  elTa  dev’elTere  univer- 
fale, ma  non  uniforme  ; pubblica,  ma  non  co- 
mune , 

Sotto  quello  afpetto  confiderata  l’ univerfalità 
della  pubblica  educazione,  i dubbj  contro  la  polTi- 
bilità  di  quella  intraprefa  nelle  grandi  nazioni^ 
e ne’ moderni  popoli  cominciano  già  a dileguarli; 
cd  io  fpero  di  diflìparli  interamente  coll’efpofi- 
zione  del  Piano,  che  ho  penfato . 

^ Se  l’educazione  pubblica,  per  elfere  univerfale, 
\^n  ^dev’ elfere  uniforme,  vediamo  prima  d’ogni 
ajàro  la  natura,  e la  condizione  delle  claflfi,  nel- 
le quali  dovrebbe  efiere  riguardo  a quell’ oggetto 
ripartito  il  popolo,  eie  necelTarie  differenze,  che 
richieder  dovrebbe  la  loro  rifpettiva  educazione . 

CAPO  V. 

"Rtp antifone  del  Popolo. 

IO  divido  da  principio  in  due  claflì  il  popo- 
lo. Nella  prima  comprendo  tutti  coloro,  che 
fervono,  o potrebbero  fervire  la  focietà  colle  lo- 
ro braccia  ; nella  feconda  coloro  che  la  fervono, 
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o potrebbero  fervlrla  coi  loro  talenti.  Soddlvido 
quiiadl  ciafeheduna  di  quelle  due  claflì  principali 
nelle  varie  claflì  fecondarle,  che  a ciafeheduna 
di  effe  appartengono.  Senza  nè  numerarle,  nè 
tutte  indicarle,  ninno  può  ingannarfi  nel  vedere, 
quali  appartengono  all’ una , e quali  all’altra. 

Ninno  p.  c.  s’ingannerà  nell’ attribuire  alla  pri- 
ma, ch’è  la  più  numerofa  , le  diverfe  claflì  fe- 
condarle, che  fi  compongono  da  coloro,  cheli 
deftinano  all’agricoltura,  a’ meftieri , alle  ani  tut- 
te meccaniche  ec. , e d’ attribuire  alla  feconda , eh’ 
è la  meno  numerofa  , quelle  fecondarle  claflì,  che 
fi  compongono  da  coloro  , che  fi  deflinano  alle 
arti  liberali,  al  commercio,  a fervir  1’ altare,  a 
riparare  a’mali  fifici  dell’uomo,  ad  iftruirlo,  a 
condurre  gli  eferciti,  a guidar  le  fquadre , ad 
amminiftrare  il  governo  , a diffondere  i lumi  ec. 

Dalla  feraplice  efpofizione  di  quella  ripartizio- 
ne del  popolo,  fi  vede  chiaramente  , che  quantun« 
que  le  varie  claffi  fecondarle  , nblle  quali  fi 
divide  ciafeheduna  di  quefle  due  claflì  generali, 
debbano  richledeie  alcune  differenze  nelle  loro 
rifpettive  illituzioni  , nulla  di  meno  quelle  dif- 
ferenze non  poffono  mai  effere  rè  così  niimero- 
fe  , rè  così  confiderabili , come  debbono  neceffa- 
riamente  efler  quelle  , che  riguardano  le  iffeffe 
due  claflì  principali , alle  quali  effe  appartengono. 
Per  procedere  durciue  con  quell’ordine,  che  fa- 
cilita la  feoverta  della  verità  a chi  fcrlve,  e ne 
facilita  l’intelligenza  a chi  legge,  cominciamo 
daH’cffervare  le  differenze,  che  debbono  paffarc 
tra  r edu( azione  delle  due  claflì  principali,  nelle 
quali  fi  è ripartito  il  popolo,  e lileibiamoci  ad 
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ofìTervare  pnfìcriormente  quelle  , che  debbono  ef- 
fervi  nell’ educazione  delle  rifpcttive  clafTì  fecon- 
darle, nelle  quali  clafcheduna  delle  due  princi- 
pali fi  foddivide  (i). 

CAPO  VI. 

Dìfferenrs^e  yenerali  tra  /’  ehicaTÌone  delle,  due 
clajjì  principali^  nelle  quali  fi  è 
divijo  il  popolo . 

IA  Prima  di  quelle  differenze  dipende  dall’ 
^ Immenfa  dlllanza  , che  vi  è trai  numero  de- 
gl’individui , che  compongono  la  prima  di  que- 
lle d ne  claffi  , e quello  degl’individui , che  com- 
pongono la  feconda  . Seie  cafe  pubbliche  di  edu- 
cazione porrebbero  appena  aver  luogo  per  la  fe- 
conda clalfe  , come  potrebbero  mai  adoprarfi  per 
^ prima?  JBifognerebbe  fondare  delle  città  per 

(i)  Io  prego  ii  rettore  di  non  giudicare  di  quello  Pia- 
no prima  d' averlo  interamente  ofTervato.  Io  non  polTo  dire 
tutto  ad  un  tratto . Ciifcheduno  di  quelli  articoli  prelimi- 
nari fugeerirà  molte  difficoltà,  ed  obbiezioni  a chi  legge. 
Ala  a mifura,  ch’egli  s’ innoltrerà,  le  troverà  dileguate,  e 
dillrufte  . Quella  ripartizione  del  popolo  potrà  fuggerirglieae 
ma,  che  fe  avelTe  luogo,  dovrebbe  difereditare  agli  occhi 
dell’umano  Glofofo  l’intero  Piano,  che  io  ho  penlato  . Po- 
trebbe indurlo  a credere,  che  io  voglia  introdurre  nell’ Eu- 
ropa la  divlGone,  e la  perpetuità  delle  Cade  degl’indiani. 
Quando  egli  leggerà  1’  ottavo  ed  il  dccimofello  capo  di  quello 
libro,  egli  vedrà,  quanto  io  fono  alieno  da  quello  difegno  , 
e quanto  farebbe  ingioila  quella  imputazione.  Riferbandonii 
a prevenire  quelle  obbiezioni  ne’  citati  capi , mi  contento  qui 
di  dire,  che  le  due  claffi,  nelle  quali  lio  divifi  tutti  gl’  in- 
dividui della  focietà  , non  riguardano  il  loro  llato  politico  , 
ina  la  loro  dellinazione ; non  la  condizione,  nella  quale  fono 
nati,  ma  quella,  alla  quale  le  circoftanze , che  in  apprelTo 
cfporremo  , !i  deflineranno. 
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collegi,  bifognerebbe  opprimere  il  popolo  con 
tafle  eforbiranti , o efaurire  per  la  corruzione  fo- 
la degli,  enificj  quelle  formile,  che  poti  ebbero  af- 
ficurare  per  fempre,  in  un  piano  più  efeguibile, 
le  fpefe  dell’ educazione  iftelfa.  Noi  riferberemo 
dunque  le  cafe  pubbliche  di  educazione  per  la  fe- 
conda claflTe  , e ricci  rei  emo  ad  un  altro  mezzo  per 
la  prima.  Ecco  la  prima  differenza  , che  procede 
dal  numero  . Le  altre  dipendono  dalla  defli nazione. 

L’ agricolrore  , il  fabro  , T artigiano  ec. , de- 
ftinati  a fervi r la  focietà  colie  loro  braccia  , non 
han  bifogno,  che  d’ una  facile , e breve  irruzio- 
ne, per  acquiftare  quelle  cognizioni , che  fon  ne- 
cefiarie  per  regolare  la  loro  civile  condotta,  e 
per  accelerare  i loro  progrelfi  nella  loro  arte, 
le  quali  abufivamente  dir  fi  pofTono  fcentifi^ 
che  ^ ma  potrebbe  dirfirilìeffo  degli  uomini  de- 
flinati  a i^ervire  la  fociet.à  co’ loro  talenti?  <^ual 
differenza  tra’]  tempo,  che  fi  richiede  per  l’ irru- 
zione degli  uni,  e quello,  che  fi  richiede 
r irruzione  degli  altri  ? 

Se  ne’ primi  la  forza,  e la  roburezza  del  cor- 
po è affolutamente  neceffaria  per  la  loro  derina- 
zione  , e negli  ultimi  none  che  utile,  la  parte 
fifica  dell’educazione  non  dee  foifi  in  quelli 
prevalere  tanto  fulla  parte  fcientifica , quanto 
deve  in  quefti  la  parte  fcientifica  , prevalere  fulla 
parte  fifica  ? 

Nella  parte  morale  ifieffa  dell’ educazione , la 
diverfità  della  dellinazione  di  quefie  due  clafli 
non  dee  foiTi  produrre  alcune  effenziali  differen- 
ze? Se  gli  uomini  defiinati  ^ fervitela  focietà 
co’  loro  talenti  fono  d’  ordinano  difpofii  a di- 
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fpregiare  coloro,  che  fon  deftlnati  a fervirl* 
colle  loro  braccia;  fe  la  vana  alterigia  , e l’or- 
goglio infano  è ordinariamente  il  vizio  de’ primi, 
come  la  baffezza  , e la  viltà  è ordinariamente  il 
vizio  degli  ultimi;  e fe  la  natura  illelfa  di  que- 
lle due  deftinazioni  divcrfe  fomininiflra  l’adito  a 
quelli  due  oppolli  vizj , chi  non  vede , che  il 
bifogno  di  prevenirli  dee  produrre  una  gran 
differenza  nella  parte  morale  della  rlfpettiva  loro 
educazione?  I mezzi  che  ricordano  agli  uomini 
la  loro  naturale  uguaglianza  e che  ci  annunziano 
la  reciproca  dipendenza  del  genere  umano,  non 
dovranno  forfi  effere  tanto  adoperati  nella  mora- 
le educazione  degli  uni , quanto  dovrebbero  ef- 
fere cogli  altri  adoperati  quelli , che  mollrando 
loro  r originaria  dignità  della  fpecie,  elevar  po- 
trebbero gli  animi,  ed  infpirar  loro  quella  nobile 
fierezza,  ch’è  incompatibile  colla  depreffione  , 

\ colla  viltà  ? 

"Quefte  fone  le  generali  differenze,  che  deb- 
bono neceffariamenre  effere  tra  l’educazione  delle 
due  dalli  principali , nelle  quali  fi  è ripartito  il 
popolo.  Per  poco,  che  fi  olfervino,  fi  vedrà, 
che  ciafeheduna  di  quelle  differenze  ne  porta 
feco  molte  altre,  che,  fenza  impegnarci  qui  ad 
indicarle,  fi  manifelleranno  collo  fviluppo  ifieffo 
di  quefta  importante  teoria.  Sofpendiamo  dunque 
per  poco  la  curiofità  di  chi  legge , e paffiamo 
ad  efporre  il  fifiema  di  educazione,  che  conver- 
rebbe alla  prima  delle  due  claflfi  principali , nelle 
quali  fi  è divifo  il  popolo.  Efaminiamo  prima 
ciò,  che  riguarda  la  cl affé  intera,  e quindi  ciò, 
che  appartiene  alle  chalfi  fecondarle  , nelle  quali 
fi  foddivide . 
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CAPO  VII. 

Vedute  generali  full'  educandone  della 
prima  claffe , 

PRopone  la  fondazione  delle  cafe  pubbliche 
di  educazione  per  gl’ individui  d 1 quella  pri- 
ma claffe  , farebbe  rilleffo , che  rinunziare  alla  fpe. 
lanza  di  vedere  efeguito  quello  piano  di  pubblica 
educazione.  Le  fpefe  degli  cdificj  richiederebbe- 
ro , come  fi  è detto,  tefori  immenfi  , ed  affor- 
birebbero  quelle  fomme , che  la  paterna  mano  9 

deJ  padre  della  patria  deHinar  potrebbe  all’ edu- 
cazione di  quella  parte  la  più  numerofa  de  fuoi 
figlj,  al  contrario  fe  fi  proponelfe  di  lafciare 
nelle  domelliche  mura  , e fotto  l’ immediata  vi-  • 
gilianza  de’ padrii  fanciulli,  che  appartengono  a 
quella  prima  clalfe , che  ci  farebbe  mai  da  fpej* 
rare  dal  noftro  piano  di  educazione?  A che  po- 
trebbe quello  ridurfi?  Convocare  al  più  in  cia- 
fcheduna  comunità  , in  alcune  ore  del  giorno 
quelli  fanciulli  per  ifpirar  loro  que’  principi  di 
morale  patriotica,  che  l’efempio  domelliconel 
rimanente  della  giornata  infegnerebbe  loro  a con- 
culcare; edificare  debolmente  con  una  mano 
quello,  che  verrebbe  fubito  violentemente  difirut- 
to  coll’altra;  abbandonatela  cura  di  fecondare 
i femi  della  virtù  alle  mani  della  corruzione; 
rinunziare  interamente  alla  fperanza  di  dare  , col 
foccorfo  deir  educazione , alla  nazione  un  carat- 
tere, ed  a!  popolo  una  paffione,  che  modificar 
lo  poffa  a feconda  de’ gran  difegni  del  fuo  le- 
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glslarore.*  ecco  ci?),  cheli  otterrebbe  da  queflo 
ridicolo,  e puerile  piano  di  popolare  educazione. 
Per  ovviare  a qnelh  due  opponi  mali  , il  primo 
dc’cjiiali  rcndereobe  inefegmbile  1’  intraprcfa  dell’ 
educazione  pubblica  di  quella  prima  clafìfc , e 
r ultimo  la  renderebbe  ^inutile,  io  propongo  il 
mezzo,  che  ho  penlato. 

In  ciafeheduna  comunità  il  Magi  firato  fupre- 
mo  incaricato  della  pubblica  educazione  della  Pro- 
vincia , alla  quale  quella  comunità  appartiene, 
fceglier  dovrebbe  tra’più  probi  cittadini  di  quel- 
la comunità  un  numero  di  Cuilodi  proporzio- 
nato alla  fua  popolazione.  Quella  popolare  ma- 
gifìratura  dovrebbe  effer  ornata  di  tutte  quelle 
dillinzioni,  e di  quegli  emolumenti , che  potreb- 
bero renderla  non  folo  defiderabile  , ma  conver- 
tirla in  un  iRrumento  di  premio  per  la  probità 
e le  virtù  degl’ individui , della  clafle  della  quale 
fi  parla.  La  legge,  che  può  con  piccioli  mezzi 
^tenere  i piu  grandi  effetti , accompagnar  dovreb- 
be quella  fcelta  colle  cerimonie  le  più  imponen- 
ti , atte  ad  aumentare  l’importanza  della  carica  , 
ed  a richiamarle  quel  rifpetto , che  richiede. 

A ciafeheduno  di  quelli  cullodi  dovrebbe  ef- 
fere  affidato  un  dato  numero  di  fanciulli,  e que- 
llo numero  non  dovrebbe  olrrepalfare  quello  di 
15-  Cura  di  ciafchedtm  cufloùe  elfer  dovrebbe  di 
vegliare  fu’ fanciulli  a lui  affilati,  e di  diriger- 
li, nudrirli,  e vellirli  a feconda  delle  illruzio- 
ni , che  gli  verrebbero  comunicate. 

Siccome  una  delle  parti  elfenziali  di  quella 
direzione  farebbe  , come  da  qui  a poco  li  of- 
ferverà,  d’iniziare,  e d’illruire  i fanciulli  a lui 

affi- 
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fiffidati  nel  meftiere;  al  quale  verrebbero  delli- 
nati , così  quelli  cuftodi  dovrebbero  effere  fcelti 
dalle  varie  profeflìoni , che  fono  ftabilire,  oche 
converrebbe  ftabilire  nella  comunità  , e da  quella , 
che  occupa,  o occupar  deve  in  quel  ddlretto 
il  maggior  numero  de’fuoi  individui,  fceglier 
fi  dovrebbe  il  maggior  numero  di  cuflodi. 

Qiiefli  cuftodi  dovrebbero  eftere  iftruiri  fu’ lo- 
ro doveri,  ed  offervati  per  la  relfgiofa  olfer- 
vanza  di  effi  dal  Magiftrato  incaricato  dell’ edu- 
cazione di  quella  comunità,  fotto  l’ immediata 
dipendenza  del  Magijìrato  fupremo  S educazione 
della ‘Provincia,  alla  quale  quella  comunità  ap- 
partiene . 

Il  Collegio  dunque  della  magiftrarura  di  edu- 
cazione per  quella  prima  clafle  effer  dovrebbe 
corapollo  da’  Magillrati  fupremi  delle  Provincie  , 
da’Magiftrati  inferiori  delie  comunità,  e da’ 
Cuftodi  (i).  , 

II  piano  di  educazione  , che  noi  cfporremo^ 
ci  annuncierà  le  rifpettive  funzioni , e i parti- 
colati  doveri , e le  prerogative  di  cialcheduna 
di  quelle  magillrature.  Qiiefto  piano  di  educa- 
zione dovrebbe  effere  ftabilito  dalla  legge . Ninno 
T.  IV.  P.  L C 

(i)  Non  voglio  lafciare  di  avvertire,  che  nelle  grandi 
Capitali  un  folo  Magiftrato  inferiore  di  educazione  non  pò- 
trtbhe  ballare  per  corrifpondere  a tutte  le  parti  del  fuo  mi- 
niftero  . Allorché  (i  conofeeranno  i fuoi  doveri , fi  converri 
del  bifogno,  che  vi  farebbe  di  dividere  quelle  grandi  Città  in 
più  quartieri  alla  fua  popolazione  proporzionati,  e di  alTe- 
gnare  a cialchednn  quartiere  il  fuo  particolare  Magiftrato. 
Converrebbe  anche  procurare  , che  i cuftodi  in  quefte  grandi 
Città  fiffaifero  la  loro  abitazione  ne’ borghi , o ne’ luogbj  a’ 
borghi  vicini,  piuttofte^  che  nel  centro  della  Città.  La  lettu- 
ra del  piano  di  educazfone  ne  farà  conofeere  i motivi^ 
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<^egli  efecutorl  dovrebbe  avere  il  dritto  di  alte- 
rarlo. Noi  lo  divideremo  in  tre  parti.  La  pri- 
ma riguarderà  la  parte  fìfica  , la  feconda  la  parte 
morale,  la  terza  la  parte  iftruttiva , o ftienti- 
fica.  Prima  di  efpoilo,  io  prego  colui,  che 
legge,  di  ricordaiTi  di  ciò,  che  fi  è premeflo. 
L’educazione  pubblica  non  può  mai,  riguardo 
all’individuo,  elfcr  così  perfetta,  come  porreb- 
be elfere  un’educazione  privata.  Ma  fe  quella 
può  formare  appena  qualche  individuo , quella 
fola  può  ifiituire  un  popolo.  Cofiretti  dunque 
a rinunziare  in  quello  piano  di  pubblica  edu- 
cazione all’idea  d’una  perfezione  alfoluta  impC” 
gniamoci  a coriifpondere  a quella  d’una  perfe- 
zione relativa  y e fc  non  ci  è permelfo  di  for- 
mare con  quello  mezzo  Tuomo,  cerchiamo,  fg 
♦ ci  ricfce , di  formare  il  cittadino.  Ricordia- 
moci, che'"  nelle  mura  di  Sparta,  così  celebrata 
per  la  fua  educazione , non  vi  era  foifi  un  fol 
Sònio  jT  ma  non  vi  era  forfè  un  falò  Spartano  , 
che  non  folTe  cittadino.  Eroe  nella  concione , 
rei  foro,  e nel  campo,  egli  era  un  tiranno, 
all’afpetto  deirilota.  Egli  era  nel  tempo  ifief- 
fo  un  prodigio  nella  città  , ed  un  moftro  nella 
natura  (i).  Senza  permetterci  rilìelfo  eccello, 


(i)  Bada  leggere  ciò,  che  Plutarco  nella  vita  ili  Licur- 
go, ed  Aten.  Lib.  6.  e /.ih  14.  ci  dicono  della  ferocia  , colla 
quale  gli  Spartani  trattavano  gV  Iloti  , per  pcrfiiaderci  di  tutta 
la  verità  di  quella  erprelfione.  Noi  lappiamo  anche  da  Tucir 
dide  , Lib.  4.  n.  80,.  e da  Diod.  Lib.  12.,  che  una  volta  elfen- 
do  crtfciuto  molto  il  numero  degl'  Iloti  , fin*  a dare  delio 
fpavento  a’  cittadini,  fi  pubblicò,  un  editto,  col  quale  s*  in- 
vitavano i più  validi  , e più  robufti  di  quelli  fchiavi  a pre- 
fentarlì  , per  effere  incorpcrati  nell’ordine  de' cittadini . Due 
mila  di  9[iielli  inalici  fi.  ptefentarpoQ  , l’aleno  efii  povonati 
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nel  male,  potremo  noi  confeguire  rillefla  per- 
fezione nel  bene?  Vediamolo. 

Per  procedere  con  qnell’ordine,  che  conviene  , 
cominciamo  daH’efaminare , come  la  legge  rego- 
lar dovrebbe  Tammiflìone , e la  ripartizione  de’fan- 
ciulli , per  le  varie  claffi  fecondarie,  nelle  quali 
quella  prima  claffe  è fuddivil'a  , e preveniamo  con 
quello  mezzo  alcune  obbiezioni , dieci  fi  potreb- 
bero fare. 

CAPO  Vili. 

Stabìììmenti  relativi  all' ammijjfione^  e ripartÌ7:ìone 

de'  fanciulli  di  quejìa  prima  clajfe . • 

SE  la  perpetuità  delle  claffi,  e 1’ ereditaria  fuc- 
ceflione  delle  profetfioni  deturpano  agli  oc- 

C z » 


di  fiori,  e condotti  ne’ tempi;  ma  poco  dopo  quelli  due  mila 
Iloti  difparvero  , e comunemente  fi  crede  che  fodero  lla^ 
trucidati.  Si  fa  ciò , che  s’ intendeva  fotto  l’orribile  nome 
àzW  Imhofcat  a.  Di  tempo  in  tempo  quelli,  che  prcfedevano 
all’ educajione  della  gioventù  in  Sparta,  fceglievano  tra’ loro 
allievi  i più  prudenti,  è più  arditi;  gli  armavano  di  pugnali, 
e davano  loro  quanto  bifognava  di  viveri  per  un  certo  nume- 
ro  di  giorni.  Ciò  fatto,  quelli  giovani  fi  difperdevano  nella 
campagna,  e fi  nafcondevano , durante  il  giorno,  ne’ bofchi, 
o nelle  caverne . La  notte  ulcivano.  dalla  loro  imbofcata  , e 
fi  mettevano  nelle  pubbliche  (Irade,  ed  ivi  fcannavano  tutti 
gl’iloti,  che  incontravano.  Alcune  volte  quelli  giovani  mar- 
ciavan  di  giorno  , e trucidavano  tutti  gl’ Iloti , che  parevan  loro 
piu  forti,  e più  robufiii  degli  altri . Vedi  Plut.  ed  Athen.  lac.  cit. 

Finalmente  noi  ci  confermeremo  fempte  più  in  quelle 
opinioni  degli  Spartani,  fe  leggeremo  ciò,  che  gli  anticlu 
Scrittori  ei  dicono  della  condotta  da  elfi  tenuta  cogli  Arraiefi 
e coi  Siracufani  . Il  tradimento  fatto  a quelli  ultimi  ci  vien 
indicato  da  Diod,  Lib.  *4.  e le  crudeltà  ufate  fu’ primi  ci  ven- 
gono elegantemente  defcritte  da  Senofonte  de- reb.  gefi-  Grae. 
Lib.  3.  E’ anche  da  oflervarll  la  dipintura,  che  ci  fa  Erodoto 
del  loro  carattere  nel  Lib,  9.  n.  53.  e Senof^  de  Repub.  LaceiL 
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chi  del  favio  la  troppo  venerata  legislazione  degli 
Egiziani  antichi  (i)  ;fe  gl’ irtoricj  più  imparziali, 
ed  i viaggiatori  più  degni  di  fede,  ci  afficurano 
delle  trifte  confegiienze , che  produce  quell’  ilteffa 
iflitnzione  prelTo  alcuni  popoli  dell’  India  , ove  la 
divifione , e la  perpetuità  delle  cajìe(\  trova  da 
immemorabile  tempo  introdotta  , e religiofamen- 
te  confervara  (2)  ; fe  la  ragione  fola , fenza  il 
foccorfo  dell’ efpei  ienza  , ballerebbe  a mollrarci , 
come  con  quello  metodo  i fociali  vincoli  s’ in- 
debolifcono , la  focietà  fi  divide  in  tante  focie- 
tà  feparate  d’ intereffi  , e di  mire,  i talenti  fi 
( perdono  , la  virtù  vien  privata  dell’ energia  della 
fperanza,ela  necelTaria  unità  fociale  fi  divide, 
e fi  dillrugge  ; fe  quelle  fono  , io  dico  , le  fu- 
nelle  confeguenze  di  quello  alfurdo  fillema,noi 
f ci  guarcetemmo  bene  dal  favorire  una  divifione 
così  perniclofa  col  nollro  piano  di  pubblica  edu- 
cazione . 

^ Per  allontanarci  , quanto  più  fi  puiS  , da  quello 
male,  noi  regoleremo  nel  leguente  modo  1’ am- 
miflìone,  e la  ripartizione  de’ fanciulli  di  que- 
lla prima  clalfe  . 

In  ciafcheduna  comunità  ciafchednn  padre 
di  famiglia  avrà  il  dritto  di  prefentare  al  ma- 
gillrato  incaricato  della  pubblica  educazione  di 
quella  comunità,  il  fuo  figlio,  fubito,  che  avrà 
terminato  il  quinto  anno  della  fua  età  . Siccome 


Ci)  Arìjl.  Folit.  Lib.  7.  cap.  io.  init.  , Herod.  Lib,  2, 
«.  163.,  Fiat,  in  Tim.^  Dioi.  Lib.  1. 

'2)  Dtod.  Lib.  2,  , Strab.  lAh.  1?.  Viaggi  de  la  Boulaye 
le  Gouz.  p.  159.  160,  122.  Lettr.  eàif,t,{.  t.  is.  t.  24.  26. 

Viaggi  di  Pyrard  p.  273. 
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tutte  le  fpefe  pel  mantenimento , e per  l’ educa- 
zione de’ fanciulli  di  querta  prima  claffe  anderan- 
no  a conto  del  governo,  non  ci  vuol  molto  a 
vedere,  che  il  numero  de’ padri,  che  rinunzie- 
ranno  a quello  vantaggio,  farà  molto  rillretto. 
La  ficurezza  d’avere  un  figlio  educato  , ed  illrui- 
to  , ed  il  vantaggio  di  non  dover  penfare  alia 
fua  fufiìllenza,  fono  due  fproni  ballantemente 
forti  per  togliere  dalle  domelliche  mura,  ed  in- 
vitare alla  educazione  del  magillrato  e della  leg- 
ge , tutt’i  fanciulli  di  quella  clafle , fenza  co- 
ilringere  la  paterna  libertà . Inimica  della  violen- 
za , la  legge  dee  fempre,  che  pub,  invitare  gli 
uomini  a concorrere  a’ fuoi  difegni , e non  for- 
zarli . 11  fuo  impero  è fempre  più  forte  , e più 
augnilo  , quando  l’efercita  fuHa  volontà  di  chi 
agifce  , e non  fulP  azione  . 

Noi  eccettueremo  da  quella  rego!^  i figlj  de’ 
mendicanti.  Il  magillrato  non  deve  in  cofioro 
ricercare  il  confenfo  de’ padri  per  toglierli  da  m^ 
ni  così  pericolofe  , e condurli  ali’  educazione 
della  legge . 

Egli  eferciterà  un  egnal  dritto  fngli  efpoJU y 
fugli  orfani,  e fu’ figlj  di  coloro,  che  han  per- 
duto l’ufo  libero  della  ragione.  E’ giullo , che 
un  fanciullo,  che  ignora,  o che  ha  perduto  il 
fuo  padre , o che  non  può  da  lui  ricevere  la 
fua  educazione  , trovi  nella  madre  comune  un 
compenfo  a quella  perdita. 

Ricevuto  il  fanciullo,  il  magillrato  regillrerà 
il  fuo  nome , il  fuo  cognome  ; ed  il  giorno  nel 
quale  è (lato  prefentatOj*  e confegnerà  la  copia 
di  quello  regiftro  al  padre,  o al  tutore.  Ma 
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chi  dererminerà  la  prima  Tua  deftinazione  ? 

Si  è detto , che  quella  prima  clafle  principa- 
le, non  altrimenti  che  la  feconda,  è foddivifa  ia 
varie  clafli  fecondarie.  Si  è detto , che  dalle  va- 
rie profeUìoni , che  fi  trovano  introdotte,  o che 
converrebbe  introdurre  in  quella  comunità,  fi  do- 
vevano fcegliere  i cufìodi  fi  è detto  , che  il  mag- 
gior numero  de’  cullodi  doveva  eflTer  prefo  da 
quella  profcflione , che  occupa,  o che  occupar 
dovrebbe  in  quella  comunità  il  maggior  nume- 
ro d’ individui.  Si  è detto,  che  a ciafcheduno  di 
quelli  cullodi  doveva  cfler  affidato  un  dato  nu- 
mero di  fanciulli,  e che  quello  numero  non 
dee  fupcrare  quello  di  15,  Si  è detto  finalmen- 
te, che  uno  de’doveri  del  cullode  era  d’inizia- 
re , ed  illruire  i fanciulli  a lui  affidati  nel  me- 
fìiere,  ch’egli  profelfa  . 

Dalla  dellinazione  del  cullode  dipenderà  dun- 
que il  primo  dettino  del  fanciullo  . Efaminia- 
qj’p  dunque  da  chi  dovrebbe  farfi  la  dellinazione 
del  cullode  jT  vediamo  fe  dovrebbe  farfi  dal  ma- 
gillrato,  o dal  padre,  o fe  dipender  dovrebbe 
nel  tempo  itteflb  dall’uno,  e dall’altro. 

Lafciare  interamente  al  padre  un  illimitato 
arbitrio  fu  quefta  dellinazione,  potrebbe  pro- 
durre due  gravi  difordini.  Il  primo  farebbe  di 
rendere  inutili  tutte  le  mifure  prefe  dal  magi- 
fìrato  fupremo  di  educazione  della  Provincia 
nella  fcelta  de’ cullodi  delle  varie  comunità  in 
quella  provincia  comprefe.  Se  in  una  comunità, 
dove  vi  è bifogno  di  molti  agricoltori , e di 
pochi  artigiani,  egli  ha  fcelti,  proporzionata»* 
mente  alla  fua  popolazione , ed  a’  fuoi  intereffi  y 
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cefì’O  cultodi  agricoltori)  e dieci  cuflodi  arti- 
giani, potrebbe  avvenire  , chela  più  gran  parte 
de’  pjdri  fi  dichiaraffe  per  gli  iiltinii , ed  in  quello 
cafo  bifognerebbe  moltiplicare  il  numero  de’ 
ciilloli  artigiani,  e diminuire  quello  de’ cultodi 
agricoltori  * 

L’altro  dilbrdine  , anche  più  forte  del  primo, 
dipenderebbe  dalla  vanità  de’ padri,  c da’falfi 
dati,  fu’ quali  fogliono  efli  calcolare  gl’ interefli 
de*  loro  figlj  • Le  arti , che  richieggono  un  mag- 
gior numero  d’ individui , fono  le  più  neceffane 
alh  fulTiltenza  del  popolo  j‘  ma  fono  nel  tempo 
jfteTo  quelle,  che  richiamano  fu  chi  l’ efercit^ 
miror  conliderazione . Sia  che  quefto  dipenda 
dalli  molriplicità  iltelfa  , che  dividendo  in  un 
maggior  numero  la  confiderazione , che  fi  ha 
per  l’arte,  rende  più  picciola  la  frazione,  che 
ne  appartiene  all’ artigiano  j*  fia  che  quefle  arti 
fono  ordinariamente  quelle,  che  s’ irflparano  con 
maggor  facilità,  e con  minor  tempo  > ol’una, 
ù l’atra,  che  ne  fia  la  caufa,  non  fi  pub  or- 
bitare, che  la  confiderazione , che  l’efercizio 
di  qudte  arti  proccura  all’  individuo  , fia  minore 
di  queJa  che  gli  proccura  l’efercizio  di  un’arte 
meno  neceflfaria,  e meno  numerofa.  L’arte  più 
preziofa  allo  Stato  è l’agricoltura,*  ma  farti* 
giano  meno  rifpettato  è l’agricoltore. 

Più  ; Spedo  avviene,  che  nelle  arti  meno  ne- 
Cetfarie  'uomo  impiega  à più  caro  prezzo  le 
file  bracùa,  che  non  le  impiega  nelle  più  necef* 
farie.  Ui  padre,  fenza  prevedere , che  moltipli- 
candófi  pù  del  bifogno  gli  artigiani  di  quell 
arte , nor  folo  quefto  vantaggio  di  maggior  lu* 
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ero  fi  perderebbe  da  tutti  colla  concorrenza , 
ma  che  una  parte  di  quelli  artigiani  farebbe  ajche 
condantiata  all’ indigenza , un  padre,  io  dico, 
lenza  eftendere  fino  a quelli  riguardi  le  fue  tjiire, 
troverebbe  e nella  vanità,  e nell’ ìmereffe  due 
forti  fproni  per  dare  nella  fcelta  la  preferenza 
alle  arti  meno  nectfiarie  ; ed  in  quello  can  le 
più  neceffarie  languirebbero,  e con  effe  langui- 
rebbe la  focietà,  e lo  Stato.  \ 

Ecco  i difordini , che  nafeerebbero  dall’tlli- 
initato  arbitrio  de’ padri . Qtielli , che  prodnneb- 
be  rillimitato  arbitrio  del  magifirato,  nonifa- 
rebbero  neppure  indifferenti.  Un  padre,  cht  fi 
trova  llabilito  in  un’arte,  trova  fpeffo  un  gijnd’ 
Intereffe  ad  iniziare  il  fuo  figlio  nella  fiia  àrte 
illeffa  . Il  vantaggio  folo  di  poter  lafciare  a)  fuo 
figlio  i materiali,  e gl’ illrumenti  della  fua  irte, 
e quello  di  poterlo  ifiruire  de’ fecreti  econcimici 
di  quell’ afre,  che  una  lunga  efperienza  ^i  ha 
rivelati , ballerebbero  oer  determinarlo  a quefla 


mirato  aroitrio  uei  magmraro , poiicDoc /ipciio 
avvenire , che  il  figlio  di  un  ricco  artigiat^  foffe 
defiinato  all’ agricoltura , ed  il  figlio  di  in  agri- 
coltore, che  ha  proprj  fondi  da  coltivare,  foffe 
defiinato  ad  un’arte  meccanica;  ed  ii  quefia 
ipotefi  r uno  e l’ altro  rimarrebero  privi  d’  una 
gran  parte  de’ vantaggi  dalla  paterna  eredità. 


/ 
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cirebbe  una  parte  confiderabile  degl’ individui  di 
quefla  prima  clafTe  efclufa  dalla  fua  educazione . 

Dopo  il  più  profondo,  c maturo  efame,  io 
non  ho  trovato,  che  un  mezzo  per  evirarci  di- 
fordini , che  neiruno,  o nell’ altro  cafo  accom- 
pagnerebbero quefta  prima  deflinazione . Limitare 
l’ arbitrio  del  magiffrato  e del  padre  , e dare 
alTuno,  ed  all’altro  una  parte  nella  fcelta.  Il 
padre  aver  dovrebbe  il  folo  dritto  di  pretendere, 
che  il  fuo  figlio  foffe  iniziato  neH’ificfla  fua 
profefiìone  . Il  magifirato  dovrebbe  aver  quel- 
lo d’  indicare  il  cujiode,  o dell’ ifìefia  pro- 
feffione  del  padre , quando  quefii  volcfle  far  ufo 
del  fuo  diiitto,odi  quella  profeflìone  che  vuole, 
quando  il  padre  rinunziar  volefle  a quefto  diritto. 
" Siccome  1’  elezione  de’  cuflodi  dipenderebbe  dal 
magifirato  fupremo  della  provincia,  e non  dal 
magifirato  particolare  della  comunità  y ficcome 
il  loro  numero,  c la  loro  condiziotfe  farebbe  re- 
golata dalla  popolazione,  e dagli  economici  in- 
tereffi  della  comunità  ifieffa;  ficcome  finalmen- 
te il  numero  de’ fanciulli , che  affegnar  fi  potreb- 
bero a ciafchedun  cufiode,  farebbe  fiflato  dalla 
legge;  così  tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro  ca- 
fo l’arbitrio  del  magifirato  particolare  della  co- 
munità nella  defiinazicne  del  cufiode  verrebbe 
limitato  da  quefte  anteriori  difpofizioni  del  magi- 
fìrato  fupremo,  e dalla  legge.  Il  fuo  arbitrio  fi 
reftringerebbe  a fcegliere  tra  que’cufiodi,  che  non 
avrebbero  ancora  l’intero  numero  di  fanciulli  dal- 
la legge  fiflato  (i). 


(i)  La  deftinazione  degli  efpojli  dovrebìte  dipendere  affo- 


Ma,  fi  dirà,  tra  le  arti  meccaniche  ifiefie  ve 
ne  fono  alcune,  che  appena  richieggono  un  fo- 


lutaineiite  (hll’ ai b trio  del  masjillrato  fupremo  di  educazione, 
di  ciafchediina  piuviriGia  . E^li  potrebbe  i'ervirfi  di  quello 
lifugio  per  provvedere  di  artilti  quelle  arti  , che  ne  nianche- 
tebbero  nella  l’ua  provincia,  o che  converrebbe  introdurvi. 

In  quello  piano  di  pubblica  educazione  , io  non  farò  mcn* 
2ione  alcuna  di  quella  porzione  degl’  individui  della  focietà  . 
Siccome  nel  quinto  anno  della  loro  età  dovrebbero  , come  il 
rello  del  pipolo,  edere  ammellì  alla  pubblica  educazione» 
così  non  vi  l'arebbe  alcuna  differenza  tra  ellì  e tutti  gli  al- 
tri allievi  della  clafTe,  della  quale  parliamo.  Una  fola  par- 
ticolarità dovrebbe  llabilirfi  in  loro  favore,  e quella  riguar- 
dar dovrebbe  il  tempo  della  loro  emancipazione  , nella  quale 
a differenza  degli  altri  , effi  dovrebbero  dal  governo  ricevere 
un  pecuniario  loccorfo  per  provvedere  a’  loro  primi  bifogni  . 

10  non  pollo  determinare  il  valore  di  quello  foccorfo  , per- 
chè dipender  dovrebbe  dalle  circollanze  de’  luoghi , e de’  po- 
poli, ne’ quali  quello  piano  verrebbe  adottato. 

Non  pollo  però  alienermi  dal  proffittare  di  quell’  occalìo- 
iie  , per  manifellare  i miei  giulli  deflderi  per  la  miglioraèione 
del  moderno  metodo  di  ricevere  , ed  allevare  quelle  infelici 
vittime  del  vizio,  della  debolezza,  o della  mi  feria  . L’ ini- 
menfo  numero,  che  uè  pCrifce , ha  feoffo  molti  governi,  fil 
quello  importi'fcite  oggetto  dell'  amminillrazioiie . In  molti  pae- 

11  dell’ Europa  fi  è penlato,  e fi  penfa  tuttavia  a riparare  a 
qi^llo  male.  Ma  bifogiia  confelTarlo,  tutto  quello  che  fi  è 
faClb  , 0 che  fi  è penfato  ci  lafcia  ancora  molto  da  defiderare. 

Il  male  è rimallo  feirlpre  fuperiore  a’ rimedj  , perchè  non 
fi  è ancor  trovato  il  modo  da  troncarlo  nella  fua  radice. 
Bifogna  dillruggere  gli  ofpedali  degli  efpoili  , fe  fi  voglia  far 
vivere  gli  efpoili  . binchè  un  fanciullo  appena  nato  dovrà 
foffrire  i difagi  d’ un  viaggio  fpefio  di  più  giornate  per  gin- 
gnere  all' ofpedale  ; finché  farà  affidato  ad  una  nudriee  , die 
avrà  forfè  ria  dividere  il  l'uo  latte,  e le  fue  cure  con  tre 
altri  fanciulli;  finché  dovrà  rd’pirare  l’aere  mal  l’ano,  e mar- 
cire nel  fiiciduine  inevitabile  in  luoghi  di  quella  natura» 
finché  la  fua  debole,  e mal  rillorata  macchinuccia  dovrà  fog- 
giacere  a tutti  quelli  mali , malgrado  tutte  le  poffibili  cure 
del  governo,  e tutta  la  vigilanza  de’fuoi  miniftri  , farà  fem- 
pre  un  prodigio,  fe  egli  vive. 

Nel  nollro  piano  ili  pubblica  educazione  fi  potrebbe  fà- 
cilmente ovviare  a tutti  quelli  difordini.  In  cialcheilunà 
comunità  il  magillrato  di  educazione  dovrebbe  prender  dira 
di  tutti  gii  rfpolii  , che  verrebbero  prefentati  in  quella  co- 
munità. Una  famìglia  da  lui.  fcelta  per  qiidt’  oggetto  dovfeb- 
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lo  artefice,  per  provvedere  a’bifogni  di  una  ba- 
fiantemertte  numerofa  comunità  y bifognerebbe 
dunque  o efcludere  le  ifiituzioni  per  quelle  tali  ar- 
ti, o impiegare  un  cufiodc  per  un  folo  allievo, 
o moltipllcare  inutilmente  gl’  individui  di  quell’ 
arte’  tre  mali  ugualmente  perniciofi , de’ quali, 
fecondo  quello  piano,  non  reftcrebbe  al  legisla- 
tore , che  la  fcelta. 

Quella  obbiezione  avrebbe  luogo , fe  folle  d* 
alToluta  neceffità  nel  mio  piano,  che  tutti  gl’ 
individui  d’  una  comunità  foflero  educati  in 
queir illelTa  comunità  . Ma,  fe  il  nollro  piano  di 
educazione  dev’elfere  uniforme  per  tutte  le  parti 
dello  Staro,  qual  inconveniente  s’incontrereb- 
be nello  llabilire  in  tutta  la  provincia  quel 
dato  numero  di  cuflodi  per  quelle  arti,  che 
farebbe  proporzionato  al  numero  degl’ individui  , ^ 

che  converrebbe  in  quell’ arte  illitu^re;  e che  i 


be  raccoglier  1’ efpofto  , e niidrirlo  per  gli  primi  giorni . #n- 
tanto  il  magiftrato  farebbe  pubblicare  in  tutta  ia  comunità, 
che  vi  è un  d'pofto  da  iiudrire  . la  penfione  farebbe  già  fif- 
fata  , e a tutti  nota;  e quella  verrebbe  puntualmente  pagata 
a chiunque  fi  prendeffe  la  cura  di  niulrirlo  (àiiella  fi  conti- 
nuerebbe pe’ mafehi  fino  al  quinto  anno,  giacché  allora  ver- 
rebbero ammdfi  nella  pubblica  educazione,  e per  le  donne 
fino  a’  II.,  giacché  in  quella  età  è da  preftimere,  che  una 
donna  poffa  col  frutto  delle  fue  fatiche  comodamente  prov- 
vedere alla  ftlffillenza.  Non  fi  può  dubitare,  che  i fondi, 
ehe  s’impiegano  nel  mantenimento  degli  ol'pedali  degli  efpo- 
fli , ballerebbero  abbondantemente  al  pagamento  di  tutte  que- 
lle penfioni  , ed  alle  altre  fpefe,  che  richiederebbe  quello^ 
metodo,  tra  le  quali  quelle  dell’ indicato  foccorfo  pei  mafehi 
dopo  la  loro  emancipazione,  e quelle  delle  doti  per  le  fem- 
mine, non  formerebbero  un  nuovo  efito , giacché  l’uno,  e 
l’altro  fono  generalmente  in  ufo  in  tutte  le  nazioni,  ove  vi 
fono  pubblici  ricettacoli  per  gli  efpolli . Io  lalcio  a chi  legge 
r efame  de’ vantaggi  , che  lì  otterrebbero  con  quello  metodo, 
giacché  non  mi  è permelTo  di  più  dite  in  una  nota. 
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fanciulli , che  vi  fi  deftinano,  andaffero  in  quel 
tale  luogo  della  provincia  , ove  uno  de’  cuftodi 
pei*  quefVarre  è llabilito  a ricevere,  folto  la 
protezione  delle  iftelfe  leggi  Tirtefla  educazione  , 
che  riceverebbe  in  qualunque  parte  dello  Stato? 

Quell’ ilteffo  rimedio  adoprar  lì  dovrebbe  in 
tutti  que’cafi,  ne’quali  un  padre,  volendo  efer- 
citare  il  fuo  dritto  nella  dcllinazione  del  figlio, 
trovaffe  nella  fua  comunità  già  pieno  il  numero 
de’ fanciulli  affidati  a’cullodi  dell’arte,  ch’egli 
efercita,  e nella  quale  vuole,  che  il  fuo  figlio 
fia  iniziato.  In  quello  calo  il  tnagillrato  della 
comunità  ne  darà  parte  al  magillraro  fupremo 
della  Provincia , il  quale  avendo  un  regillro 
cfatto  di  tutta  la  ripartizione  de’ fanciulli  della 
fua  provincia,  deftinerà  il  finciullo  a quel  cn- 
flode  di  quell’ illelfa  arte,  che  non  ha  ancora 
fotto  la  fu^  direzione  l’intero  numero  de’ fan- 
ciulli dalla  legge  filfato. 

^.Regolata  in  quello  modo  la  prima  dellina- 
zione  de’ fanciulli , rillrerto  ne’giulli  limiti  l’ar-  ‘ 
bitrio  del  padre,  e quello  del  magillrato  , pre- 
. venute  le  prime  obbiezioni , che  ci  fi  potevano 
fare,  è giullo  di  prevenire  un’altra,  che  più 
interefla.  Come  combinare,  fi  dirà,  quello  me- 
todo di  ripartizione  colla  libertà , che  fi  dee 
dare  al  talento?  Un  fanciullo  dcllinato  ad  un’ 
arte,  farà  inferiore  a quell’arte,  un  altro  le 
farà  fuperiore;  un  altro  annunzierà  un  genio  di- 
chiarato per  un’arte  tutta  diverfa  da  quella, 
alla  quale  fi  trova  dellinato;  un  altro  manife- 
flerà  le  più  rare  difpofizioni  , per  fervile  la  fo- 
cictà  co’fuoi  talenti  : tutti  quelli  fanciulli  po: 
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tvebbero  efler  un  giorno  preziofi  alio  Stato  in 
una  dedinazione  pili  analoga  a’ loro  talenti,  e 
gli  faran  ficuraniente  di  pefo  in  quella,  nella 
quale,  fenza  lor  colpa,  fi  ritrovano.  Nell’età 
di  cinque  anni  nè  il  magiftrato , nè  il  padre 
feorger  potevano  quelle  difpofizioni  nel  fanciul- 
lo. Nel  progreflb  della  fua  adolefcenza  fi  fono 
manifefiare  . Chi  le  feconderà  ? 

Ma  chi  le  feconda  oggi  , potrei  lo  rlfpondere  i 
Qiianti  agricoltori  , quanti  artigiani  farebbero 
forfi  nati  per  amminifirare  il  governo,  c quanti 
magiflratl  farebbero  forfi  nati  per  coltivar  la 
terra,  o maneggiar  la  feure  ? (Quello  male,con- 
feguenza  neceffaria  dello  flato  illeffo  fociale,  non 
farebbe  forfè  diminuito  pluttoilo  , che  aumentato 
nel  noftro  piano  di  pubblica  educazione  ? An- 
corché noi  non  proponeffimo  rimedio  alcuno 
diretto  a quello  male,  non  verrebbe*egli  inde- 
bolito dall’  educazione  movale,  e fcìentifìca , 
che  deve  aver  luogo  per  tutti  gl  individui  #i 
quella  prima  claffe?  Nello  fiato  prefente  delle 
cofe , il  figlio  dell’agricoltore , e dell’ artefice 
nato  colle  difpofizioni  per  divenire  fommo  fcrit- 
tore  , o magifirato  illuftre  , troverebbe  egli  nella 
paterna  educazione  que’  foccorfi  per  fecondarle  , 
che  troverebbe  in  quella,  che  noi  qui  propo- 
niamo? Troverebbe  egli  in  un  padre  ignoran- 
te, ed  in  una  madre  imbecille  le  lezioni  di  ua 
magiftrato  illuminato,  le  quali  nel  tempo  iftef- 
fo  , che  l’ iftruiranno  ne’fuoi  doveri,  introdur- 
ranno nel  fuo  cuore  le  grandi  paflìoni,  c gl 
ifpireranno  quella  nobile  fierezza,  eh  è cosi 
difficile  a conibinarfi  coll’ abbiezione  del  fuo 
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flato?  Maneggiando  la  zappa,  o la  fcure  fotto 
agli  occhi  del  padre,  in  preda  dell’ignoranza, 
e degli  errori,  circondato  da  viziofi  , e da  vi- 
li , teflinionio  delTindigenza  o dell’  avidità  , tro- 
verebbe egli,  chi  fecondi  il  fuo  fpirito  , e chi 
Io  difponga  alla  virtù  , come  lo  troverà  nell’ 
educazione  dal  magiltrato  e dalla  legge  ? AH’ età 
di  iS.  anni  il  figlio  dell’agricoltore,  c dell’arte- 
fice, iniziato  nell’ arte  di  fuo  padre,  ed  educato 
a feconda  del  noflro  piano  di  pubblica  educa- 
zione, non  avrà  forfi  meno  errori , e meno  pre- 
giudizi, più  dignità,  e più  energia,  un’ illru- 
zione , può  darfi  , meno  eftela,  ma  ficuramente 
più  lagionevóle  , c più  utile,  che  non  hanno 
oggi  una  gran  parte  de’ giovani,  non  dico  di 
quella  prima  claffe , ma  della  feconda  iflefla  ? 
Noi  potremmo  dunque  con  ragione  rifpondere 
a quella  ol-biezione  coll’ addurre  le  pruove  de- 
dotte dalla  diminuzione  del  male.  Ma  non  ci 
cf'jtentiamo  di  quello  picciolo  trionfo.  L’emu- 
lo, che  abbiam  fuperato,  è troppo  debole  per 
rendercene  gloriofi . Dopo  aver  mollrato,  che 
gli  ollacoli , che  fi  oppongono  alla  libertà  de* 
talenti,  fono  più  forti  nello  flato  prefenre  delle 
eofe,  che  non  lo  farebbero  nel  noflro  piano  di 
pubblica  educazione  vediamo  come  quelli , che 
vi  renerebbero,  potrebbero  anche  eflere  dimi- 
nuiti, ed  indeboliti.  Il  mezzo,  che  ho  pen- 
fato  , è il  feguente  . 

Una  delle  cure  del  Magiftrato  particolare  di  eia- 
feuna  comunità  effer  dovrebbe  di  offervare  nel 
corfo  dell’educazione,  fe  tra’ fanciulli  per  le  varie 
daflì  fecondarle  ripartiti,  ve  ne  fieno  alcuni,  che 
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fembrino  negati  a qnell’arte,  alla  quale  fono  flati 
desinati;  e fe  ve  ne  fiano  degli  altri,  che  ma- 
tiifellino  le  più  ficure  difpnfuioni  per  riufcire  , a 
in  un’altra  arre,  o per  rifplendere  nella  clafl’e 
di  coloro,  che  fi  deflinano  per  fervirc  la  focietà 
co’  loro  talenti , Se  la  prima  deflinazione  del  fan- 
ciullo è dipefa'dal  padre,  il  magillrato  non 
darà  alcun  paffo  prima  dj  aver  perfuafo  il  pa- 
dre, fulla  nrceffità  di  dare  un’altra  deftinazio- 
ne  al  fanciullo  , e di  aver  ottenuto  il  fuo  con- 
fenfo.  Se  non  è dipefa  dal  padre,  o fe  quelli 
ha  prellato  il  fuo  confenfo,  il  magillrato  della 
comunità  farà  nell' obbligo  d’avvertire  il  ma» 
giflrato  fupremo  della  provincia  de!  rifultato  delle 
Lie  oflervazioni . Siccome  il  magillrato  fupremo 
della  provincia  farà  nell’obbligo  di  vifitare  almeno 
due  volte  in  ogni  anno  le  varie  comunità  nella  • 
fua  Provincia  comprefe  , così  nel  tvEnpo  della 
vifita  egli  efarainerà  le  olfervazioni  del  magi- 
llrato della  comunità,  e trovandole  giulle , pA» 
cederà  al  cangiamento  delle  dellinazioni . 11  paf- 
faggio  da  un’arte  meccanica  ad  un  altra  non 
troverebbe  difficolrà  alcuna  • ma  quello  dall  e- 
diicazione  della  prima  clafle  all’  educazione  della 
feconda  ne  incontrerebbe  una  fortifiTima:  le  fpe- 
fe  del  mantenimento.  Nel  nodro  piano  le  fpe- 
fe  per  1’  educazione  della  prima  claffe  anderan- 
no , come  fi  è detto , a conto  del  governo  ; 
ma  quelle  per  l’educazione  della  feconda,  fa- 
ranno a carico  degl’individui,  che  ne  profitta- 
no. Il  figlio  di  un  agricoltore  povero , che  mo- 
flra  le  più  rare  difpofizioni  per  fervire  la  Pa- 
tria 5 non  colle  fue  braccc  , ma  coi  fuoi  talen- 
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tl , dove  troverà  egli  i mezzi  per  fiipplire  a 
qiiefte  fpefe  ? Per  ovviare  a quello  male,  noi 
proponiamo  la  fondazione  di  una  calTa  derta 
d’educazione,  nella  quale  ciafchedLina  provincia 
avrà  una  egual  porzione  pel  mautenirnenro  d’ un 
dato  numero  di  fanciulli  della  prima  cl.iO’e  , 
nelTeducazione  della  feconda  . QiKdìo  numero 
dovendo  efler  limitato,  farà  cura  del  magilba- 
to  fupremo  di  fcegliere  tra’fanciulh  della  pri- 
ma claffe  quelli,  che  offrono  raaggioi  i fperan- 
ze.  Cogli  avanzi  delle  pubbliche  rendite  , che 
noi  all’educazione  del  popolo  desineremo,  for- 
mar fi  dovrebbe  la  propoSa  caffa  , ed  allorché 
fi  parlerà  de’ mezzi  , co’quaii  provveder  fi  dov- 
rebbe alle  fpefe  di  queSo  vaSo  piano  di  pub- 
blica educazione^  fi  conofcerà  la  poffibilità  di 
i queibi  iniraprefa. 

Finalmétite  per  non  lafciare  cola  alcuna  in- 
decifa  in  queSo  piano  , a!  quale  cercherò  di  da- 
r/butta  queir  evidenza,  che  richiede  l’impor- 
tanza, e la  complicazione  degli  oggetti,  debbo 
avvertire,  che  ficcomc  tra  le  tante  arti,  e me- 
flieri,  delle  quali  la  focietà  ha  bifogno , ve  ne 
fono  alcune,  che  non  richieggono,  per  così  di- 
re, alcuna’ iSruzione , e che  ciafchedun  uomo, 
che  ha  un  certo  vigore  nelle  fue  membra,  ed 
im  certo  efercizio  delle  proprie  forze  può  efer- 
citarle  dopo  pochi  giorni  di  efercizio  , come 
l’efercita  colui,  che  vi  è da  molti  anni  occu- 
pato, cosi  noi  non  daremo  de’cuSodi  per  que- 
lli medieri,  nè  vi  deftineremo  alcun  fanciullo , 
giacché  ciafcuno  può  darvifi  fempre,  che  vo- 
glia, dopo  effere  dalla  pubblica  educazione 

cman- 
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emancipato  . Egli  avrà  allora  il  vantaggio  d’ aver 
feco  il  capitale  d’ un’  altra  arte , che  non  po- 
trebbe apprendere  con  altrettanta  facilità . Qiie- 
lli  tali  meftieri  faranno  anche  il  ricovero  di 
tutti  coloro,  che  fon  male  riufciti  in  quelli, 
a’ quali  fono  (lati  da  principio  dellinati  ed  iltrui- 
ti;  eflì  faranno,  per  cosi  dire,  efercitati  dal 
rifiuto  delle  altre  arti . Tale  farebbe  p.  e.  quello 
de’  vetturali , tale  quello  de’  doaieflici  , e tali 
in  poche  parole  farebbero  tanti  altri  meftieri 
di  quefta  natura , che  ogni  uomo  può  in  ogni 
tempo  intraprendere  purché  non  abbia  intera- 
mente perduto  l’ufo  della  fua  ragione,  o il  vi- 
gore delle  fue  forze.  , 

Dopo  aver  regolata  la  deftinazione  , e la  ri- 
partizione  de’ fanciulli  in  quefta  prima  clafte, 

I procediamo  all’efpofizione  delle  noftre  idee  fulla 
s parte  fifica  della  loro  educazione . ^ 

C A P O IX.  , 

Generali  regolamenti  fulla  edma^ìone  fiftca 
della  prima  clajfe* 

L’Uomo  ha  perfezionato,  e perfeziona  tutto. 

Le  mani  , la  ragione , e l’ iftinto  per  la 
focietà , han  tranfmeffo  nella  piu  bella  opera 
della  natura  una  parte  confiderabile  del  potere 
di  quefto  fommo  artefice  . Ciò  che  vegeta , c 
ciò  che  vive  ; ciò  che  la  fuperficie  della  terra 
ci  nafconde , e ciò  eh’  è al  difopra  di  elfa , ci 
annunciano  ugualmente  il  potere  dell’  etmal® 
della  natura , e del  perfezionatore  delle  fiis 

r.  m F»  L D 
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pperc  , Porente  fu  tutto  ciò  che  fe  gli  avvici-, 
na  , e lo  circonda,  cjuefV  effere  prodigiofo  far^ 
forfè  debole , ed  impotente  foltanto  fu  di  fc 
medefimo  ? Non  potrebbe  egli  migliorare  la  fiia 
fpccie , come  ha  migliorate  quelle  de’ bruti? 

L’ illoria  diftrugge  quello  dubbio , thè  lo  fla- 
to prefente  delle  cofe  pare  che  c’infpiri.  Bifo-r 
gna  rinunciare  ad  ogni  iflorlca  fede  per  dubita-, 
re,  che  il  fifieo  dell’ uomo  ha  preffo  alcuni  po- 
poli ricevuta  quella  migliorazione , dalla  quale 
noi  fiamo  molto  lontani.  Il  Cretefe , lo  Spar- 
tano, ed  il  Rotpano  non  fembrerebbe  forfi  oggi 
un  uomo  d’una  fpecie  diverfa  della  noflra?  Ip 
mezzo  ad  un  milione  e quattrocento  mila  mer- 
cenari armati  quale  ètra  noi  il  guerriero,  che 
regger  potrebbe  agli  efercizj  della  Greca  falanr 
ge  , o della  legione  di  Roma  ? Chi  tra  quehi 
potrebbe  foltanto  fopportare  il  pefo  delle  loro 
armi  ? clfl’  potrebbe  refiflere  alle  loro  lunghe 
marce?  Bada  leggere  nell’ottavo  dialogo  delle 
fcggi  di  Platone  la  defcrizione  de’  ginnaflici 
efercizj,  ch’egli  propone,  per  conofeere  h n 
dove  fi  eflendefle  quella  differenza , e come 
quella  interamente  dovuta  alle  cure  del  legisla-, 
tore  (i).  Tra  gli  altri  mali,  che  noi  dobbia- 
mo alla  feoverta,  della  polvere  noi  le  dobbia- 
mo ancor  quello  dell’ indifferenza  deMegislatori 
riguardo  al  fifico  degli  uomini,  Quando  l’idea 
della  guerra  eccitava  quella  di  una  liitta,  nella 
quale  gli  uomini  erano  impiegati  come  efferi 


(ly  Vi'ggali  anche  ciò  che  dice  riguardo  airjftelTo  ogget» 
to  nel  Dialoga  VII.  rie  Zegibus , : 
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intelligenti , e non  come  macchine  ; quando 
così  nel  mare , come  fulia  terra  i corpi  opporti 
fi  niefcolavano,  fi  urtavano  , infanguinavano  nel 
tempo  irtertb  le  loro  fpade , e le  loro  mani; 
quando  il  faldato  vedeva,  fentiva,  e toccava 
colui , al  quale  dava  , o dal  quale  riceveva  la 
morte  y quando  le  armi  , ob'e  fi  adoperavano, 
non  efcludevaoo  la  defirezza,  e la  forza,  ma 
l’efigevano,  la  fecondavano,  ma  non  ne  tene- 
van  luogo  : allora  ficcome  la  robuftezza  , il  vi- 
gore , e la  dertrezza  degl' individui  aveva  la 
più  gran  parte  nell'efito  delle  guerre,  così  la 
perfezione  fifica  de' corpi  diveniva  il  principale 
jftiumento  della  ficurezza , o dell’ ambizione  de* 
popoli,  e per  confegnenza  il  principale  oggetto 
delle  cure  de’  loro  legislatori , 

"Ma  oggi,  che  così  nelle  fchiere  come  nelle 
fquadre  fi  è data  alle  macchine  reiTirgi'a  degli 
uomini , ed  agli  uomini  fi  fon  date  le  qualità 
delle  macchine  y oggi  ? che  i veri  foldati , |i 
veri  guerrieri  fono  il  fucile,  ed  il  cannone,  e 
i campi  , e gli  eferciti  non  fon  altro , che  i 
pafeoii , e gli  alimenti  di  quelle  metalliche  fie- 
re; oggi,  che  il  fcldato  muore  fenza  fapere 
chi  r uccide;  fugge , infiegue,  o attacca  elferi 
che  non  fente  , non  tocca , e non  vede  ; riceve 
ugualmente  la  morte  dal  più  debole,  come  dal 
più  forte  di  lui  ; oggi,  io  dico,  che  le  belliche 
cofe  han  cambiato  d’afpetto,  i legislatori  han 
rivolte  alla  perfezione  delle  armi  quelle  cure, 
che  una  volta  erano  interamente  dirette  alla 
perfezione  dell’uomo. 

ha,  rivifta,  che  fi  faceva  allora-  de’ corpi,  è 

D 2, 


La  Scienza’ 

rtata  foftltulta  da  quella  delle  armi  (i)^-  e con- 
tenro,  che  quefte  fieno  in  buono  flato , il  mo- 
derno Ifpettore  ben  diverfo  dall’  antico , non 
^itta  neppure  un’occhiata  fulla  validez^a  , c fui 
via,ore  del  braccio,  che  deve  impugnarle. 

Non  è vero  dunque , che  la  fpecie  umana 
fia  la  fola , fulla  quale  l’ uomo  cferciiar  non 
poffa  il  fuo  potere;  non  è vero,  che  non  ft 
polTa  migliorare  il  fuo  fifico , come  migliorar 
fi  potrebbe  il  fuo  morale.  Correggiamo  l’ edu- 
cazione , correggiamo  i coflumi , correggiam  le 
leggi , ed  il  corpo  del  cittadino  migliorerà  in- 
fieme  col  fuo  fpirito  ; e fe  con  quello  mezzo 
un  popolo  non  potrà  oggi  avere  tra  le  fchiere, 
e nel  campo  tutta  quella  fuperioriià,  che  av- 
rebbe avuta  in  altri  tempi,  ne  avrà  una  molto 
pili  preziofa  nella  pace  ; egli  farà  meno  povero, 
e più  felice^» 

Per  cornfpondere  a quell*  oggetto  1’  educazione 
fif^fa  di  quella  prima  clafle,  il  legislatore,  io 
credo,  dovrebbe  fui  feguente  piano  dirigerla. 


(0  Fliano  ci  ha  oonfervata  la  feguente  legge  di  Sparta. 
HfiffcrspaTTro  , dice  egli,  Bi  xai  reo  voaw,  Aat  Bi(x  Bma.  «/i£pcov 
-rravraf  ' toh  iòo^ol;  raj  z<pn0og  ■TTC'-piVafrSàt  yuavag  Brip-oatei , /.ac 
£l  /i£V  -nCCLV  ivWrei?  V.oi.1  J<«t  £K  TWV  yvuvdffivv  omu 

Bta.yX-oó’^i-jTig , y.cr.i  BioLTO^vzv^zvTfg , emvsvTO , zi  B'z  ri  %ouvov  w * 
(fjTcì?  Tbiv  iJuXùiV , n uypoi^ov , uTroi^acn;  xccz  vTuxvMpuoiuvng  Bix 
rr,v  pV.Sv,u.i«y  ’rrijj.zXng  , a^Xa  £vrau5a  /i£V  ZTrouovTO  xai  cBimisvro  • 
'A'dfcriptum  etiam  hoc  erat  in  lege , ut  decimo  quoque  die 
tphebi  ai  unum  omnes  fe  coram  Ephoris  nudo!  puhlice  Jifierent  i 
nc , Jì  ejfint  folida  corports  habitudine , validique  , £/  quajìfcul- 
fti  ex  ccrtawinibus , £5*  tornati,  commendabantur fin  aliqvod 
inemhrum  illis  ejfet  tnrgìium  vel  molle , ob  fuppojìtam  fuh- 
crefcenlem  ex  odo  pinguedinem,  verberabantur , multabantur . 

( Fid  Miun.  Far.  JJift,  Hb.  KIF.  (ttf,  VII.  ) vU.  tlim 

4tbaw.  fib,  Xll, 
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ARTICOLO  I. 

Del  nudrìmentó, 

IO  comincio  dal  niidriniento.  La  quantità,  e 
la  qualità  de’  cibi  avendo  una  grande  in- 
fluenza fui  fifico  e fui  morale  dell’ uomo , aven- 
done anche  una  grandiffima  fullo  fviluppo  intel- 
lettuale de' fanciulli , il  legislatore  non  dee  tra- 
fcurare  di  regolare  quella  parte  della  loro  fifica 
educazione.  L’educazione  pubblica  gli  offre  il 
ficuro  mezzo  da  riufcirci , c quello  è anche  un 
altro  gran  vantaggio  di  quella  illituzione.  • 

La  fcelra  della  qualità,  e della  quantità  de* 
cibi  dipendendo  molto  dal  clima , e dalla  natu- 
ra di  ciafehedun  paefe,  io  non  potrei  riguardo 
a quello  oggetto  venire  a’ dettagli  fenza  dimenti-'  * 
carmi  dell’  univeifalità  del  mio  argotAento  . La- 
feio  a’ medici,  che  hanno  le  giulle  nozioni  della 
loro  arte,  fenza  averne  i pregiudiz; , la  cura  ai 
fupplire  in  ciafehedun  paefe  alla  neceffaria  imper- 
fezione di  quella  parte  del  mio  piano.  Accenno 
foltanto  alcuni  princip)  più  generali,  che  mi  pa- 
jono  i più  fufcettibili  d’una  univerfale  applicazio- 
ne; e dico  prima  d’ogni  altro,  che  ì fanciulli 
avendo  una  più  celere  digellione , ed  una  più 
frequente  indigenza  di  nudrimento,  non  fi  po- 
trebbero loro  negare  delle  frequenti  refezioni  fen- 
za opporfi  al  voleré  della  natura,  eh’ evidente- 
mente ce  ne  annuncia  il  bifogno.  Il  pane  do- 
vrebbe loro  darli  in  qualunque  momento  del 
giorno  verrebbe  da  cfli  richiello.  Un  fanciullo j 
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ilice  Lock(i),  che  fi  contenta  di  qiiefto  ri  doto  j 
molila  che  il  Aio  bifogno  era  reale,  e non  im- 
maginario. Il  ferbatojo  del  pane,  dice  1’ Autore 
celebre  dell’  Emilio  (2),  di’ è Tempre  efpofto  , 
c Tempre  aperto  pé’  fanciulli  della  campagna,  nort 
produce  in  eflfi  quelle  indigedioni , alle  quali  To- 
no cosi  eTpolti  i fanciulli  della  città  , e delle 
più  nobili  condizioni,  l’appetito  de’quali  trat- 
tenuto da’  pregiudizi  de’  genitori , fi  fatolla  difor- 
dinatamente  Tempre  che  l’occafione  Te  ne  pre- 
Tenta  all’ affamato  fanciullo.  Oltre  l’illimitato 
riiloro  del  pane,  oltre  il  pranzo,  e la  cena, 
due  altre  refezioni  dovrebbero  elTere  affegnate 
a’  fanciulli,  e quelle  dovrebbero  raggirarfi  a’ 
frutti  della  ftagione , e del  paefe  , ed  al  pane . 
Il  pranzo  dovrebbe  elTer  comporto  di  una  , ed 
in  qualche  giorno  di  due  vivande , e de’  frutti 
(Iella  rtagione  ; ed  una  zuppa  di  pane  ben  dif- 
feccato  balterebbe  per  la  cena. 

cibi  che  formar  dovrebbero  il  pranzo , do- 
vrebbero effere  l’erbe,  i legumi,  i latticini, 
le  parte,  i pefci , e la  carne.  Quell*  ultimo  ci- 
bo non  fi  dovrebbe  loro  dare  tutti  i giorni, 
per  non  avvezzarli  ad  un  bifogno  , che  nelTetà 
matura  non  potranno  forfi  così  frequentemente 
foddisfare  , e tra  le  varie  carni  converrebbe  pre- 
ferir Tempre  quelle,  le  fibre  delle  quali  Tono 
più  forti.  Meno  delicate  delle  altre  , erte  forti- 
ficano lo  rtomaco  colla  maggior  triturazione,  che 
richieggono.  Alcuni  credono,  che  farebbe  utile 


(1). Trattato  full’ Ediicaz.  Sez,  /, 
(s)  Emil.  T.  1.  Lib.  11. 
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di  non  avvezzare  i fanciulli  all’ ufo  della  carnei 
L’ eloquente  tratto  di  Plutarco  in  difefa  del  ci- 
bo Pfttaqor.'co , non  ha  forfi  contribuito  poccJ 
àd  accrefcerc  il  numerò  de’  partigiani  de’  Loto- 
fagi  (i).  Uomini  per  altro  fenfatijC  dotti  me- 
dici credono  j che  il  moderato  ufo  di  quellò 
cibo  poffa  non  poca  ‘contribuire  alla  robultezzà 
de’ corpi  j particolarmente  ne’ fanciulli.  Qiieftà 
opinione  non  è nuova,  giacché  nói  troviamo  j 
che  Licurgo  avendo dillolti  dall’ufo  delle  carni 
gli  adulti , l’ aveva  permeffo  ^ e prefcritto  a’ 
fanciulli  (i)i  D 4 

(1)  L’  Autore  deli’ Emilio  è tra  quello  numero  F.  Lih.  /A 
io  non  lon  forprefo , che  quello  fomnio  .Scrittore  abbia  adot- 
tata quell’ opinione  ; ma  non  poffo  nafcòndere  lamia  merati- 
giià  nel  vedere,  che  egli  incorra  nel  vizio  così  raro  ne’ pro^ 
fondi  penìatori  come  lui,  e così  frequente  ne’  fi',perlìciali 
fcrittori , d’attribuire  un’effetto  di  molte  caufe  combinate  aA  ,g‘ 
una  fola  caufa  . Egli  attribiiifce  al  grand’ufo  della  carne  la 
Herezza  degl’ Inglefi , é quella  de’felvaggij  e la*dolcezza  de’  ^ 
Cauri  all’  allinenza  da  quello  cibo . Q.uante  caufe  fifiche 
diorali , e politiche  concorreranno  a produrre  quell’  effetto  ! 

Per  qual  motivo  1’  umanità  , e la  dolcezza  fono  le  virtù  pnì 
tare  ile’  Frati , a’ quali  quell’  allinenza  forma  un  precetto  delia 
loro  regola  ? Gii  uomini  errerebbero  meno  fe  in  vece  d’  altri- 
buire  molti  effetti  ad  una  fola  caufa  , attribliilfero  molte 
eaufé  ad  un  folo  effetto  . 

(2)  Twv  tj^oy.iua  [i.aXi^a  Tra.^'  ck:jtol^  (j.£\a.g  i 

iJ-riTé  KpsaSiB  rss  '7rp£0',3cT£p8? , aXXa  -arctpax,wpiiV73if 

vsixvts'Mii;  4 OL-jfsi;  S's  y.ara.nyu.iV8?  ' 

Inter  offonia  prima  laus  crai  jtiri  nìgro  ; quare  carnt'aus 
non  indi^ebant  inajores  nalu  , fed  eas  fermittehant  junioribus  , 
ipjz  decuYÌati  pire  vefeebantur  . Fid.  Fluì.  Inflitutis  Laconicis  ; 

Jd.  in  Lycur^o . ■ • 

Non  voglio  trafeuràre  di  dirè,  che  né’paefi  eflremamen- 
le  caldi  fi  potrebbe  far  un’  eccezihne  alla  regola  relativa  al 
vantaggiofo  ufo  delle  carni,  poiché  ficcorire  in  quelli  paelì 
gli  umori  del  corpo  iiielinàno  molto  all’alcali,  così  i vegeta^ 
bili  fanno  niiglior  nudrimeiìto,  che  le  carni.  La  natura  illef- 
fa  c’indica  quella  eccezione,  poiché  ne’ tempi  canicolari  no: 
àbbiàino  una  minor  difpofiaiohe  a cibarci  della  carnei,  eh* 
be’  tempi  freddi . 


5^  La  S « r b w 2 a’ 

L’uniformità  de’ cibi  dovrebbe  elTerc  evitata 
per  due  ragioni , che  mi  pajono  evidenti . La 
prima  farebbe  per  non  avvezzare  ad  un  folo 
niidrimento  lo  ftomaco  dell’ uomo,  il  quale  fa- 
rebbe fubito  in  difordine,  quando  venilTe  quel 
tale  cibo  a mancargli . Una  delle  grandi  cure 
dell’  educazione  dev’  eflere  di  diminuire , e non 
di  moltiplicare  i bifogni . Or  1’  uniformità  de’ 
cibi  fi  opporrebbe  a quello  riconofeiuto  princi- 
pio. La  feconda  ragione  poi  è dedotta  da  un’ 
olTervazione  medica,  anche  comunemente  ap- 
provata. Si  è olfervato,  che  la  varietà  delle 
cofe  femplici  fa  un  miglior  chilo,  che  la  con- 
tinuità di  un  medefimo  alimento,  per  buono 
eh’  egli  fia , poiché  gli  alcali , e gli  acidi , do- 
minando più,  o meno  ne’diverfi  cibi,  i fucchi 
di  un’altra  fpecie  fi  combinano  col  refiduo,col 
fedimento  dell’anteriore  cibo,  che  fi  ritrova 
nello  rtomaco,  trafportano  unitamente  con  efli 
qpefti  refidui  negl’  intellini , e lo  fgravano  da* 
cattivi  lieviti  delle  precedenti  digellioni.  Si  è 
olfervato  anche , che  gli  uomini , i quali  fi  nu- 
drifeono  ordinariamente  d’un  folo  cibo,  fono 
più  efpolli  alle  malattie  umorali  di  coloro,  che 
variano i e fi  è attribuito  quell’ effetto  alla  man- 
canza della  fuddetta  combinazione. 

Proponendo  la  varietà  de’ cibi  femplici  ne’di- 
verfi giorni , io  mi  guarderei  bene  dal  configlia- 
re le  vivande  compolle.  Oltre  che  quelle  fateb- 
bero  mal  adoperate  per  la  clalTc , della  quale  fi 
parla,  fono  anche  perniciofe  alla  fallite.  Le 
faize,  le  vivande  troppo  condite,  l’ufo  delle 
fpczicrie  dovrebbero  elìere  profcriite  da  quelli 
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pranzi  di  educazione . I liquori , e tutto  cik 
che  mette  in  grande  agitazione  il  fangue,  do- 
vrebbero foggiacere  all’  irteffa  regola.  Il  fola 
vino,  diftribuito  con  ragionevole  economia ^ 
potrebbe  efferne  eccettuato.  Un  dotto  medico^ 
degno  della  celebrità,  che  fi  ha  acquillata  ( i) , ha 
dimodrato  la  falutare  influenza  di  quella  bevan- 
da fu’  fanciulli , malgrado  la  contraria  preven- 
zione , che  vi  era , e che  poggiata  veniva  fulla 
veneranda  opinione  di  Platone  (2) , di  Lock  (3), 
e di  Roufleau  (4). 

Riguardo  all’  acqua , fecondar  fi  dovrebbe 
r imperiofa  voce  della  natura  in  qualunque  oc- 
«aflone,  ed  in  qualunque  tempo  venifle  a ri- 
chiederla. Il  contrario  pregiudizio  è flato  com- 
battuto fino  air evidenza,  ed  io  fido  troppo  fu 
lumi  del  fecolo,  per  credermi  difpenfato  dal 
provare  le  verità  già  provate.  ^ 

ARTICOLO  II. 

Dfl  Sonno 

IL  miglior  cordiale,  dice  Lock,  che  la  natu- 
ra ha  preparato  all’uomo,  è il  fonno  (5). 
Noi  vi  troviamo  in  fatti  la  riparazione  delle 
noflre  forze,  il  riftoro  delle  noflre  fifiche,  e 


Ci)  TifTot. 

(:)  Platone  voleva,  che  folTe  interdetto  il  vino  a’ fan- 
eililli  lino  a’ i8-  anni  . Ved.  il  Dialogo  II.  de  Legibus . 

( Vedi  Lock  trattato  fall’  educazione  ec.  Sezione  IrCap,  /. 
(4)  Emilio  Lib.  II. 

(s)  Trattato  filli' edueazienc  Sep*  /.  §.  XXllL 
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ftiorali  facoltà,  ed  una  dolce  tregua  alle  ciìréj 
che  pur  troppo  accompagnano  la  veglia  de’fo- 
ciali  efferi  della  noltra  fpecie.  Necelfarioal  vec- 
chio, al  giovane,  ed  al  fanciullo,  non  efigd 
però  rilleffo  tempo  in  tutte  l’età  della  Vita 4 t 
vecchi,  ne* quali  la  diminuzione  delle  forze  è 
compenfata  dall’inerzia  di  quell’ età  j hanno  bi- 
fogno  di  una  minor  quantità  di  quello  rilloroj 
che  i giovani,  ne’ quali  il  vigore  delle  forze  è 
accompagnato  da  un  proporzionato  moto;  ed  i 
giovani  ne  richiedono  a vicenda  una  quantità 
minore  de’ fanciulli , poiché  negli  ultimi  la  de- 
bolezza combinata  colla  maffima  mobilità,  ri- 
chiede un  più  lungo  ridoro  alle  loro  forze  més 
no  ellefe , e più  efsrcitate* 

L’infanzia  è dunque  l’età  della  vita,  ch’elì- 
ge  un  più  lungo  fonno;  la  natura  ce  lo  mollrà 
evidentemente  -,  e rtoi  dobbiamo  fecondarla  . Il 
legislatore  affegnerà  dieci  ore  al  fonno  di  cia^ 
fchedun  fanciullo  di  qneda  prima  claflc  nel  mo- 
mento del  fuo  ingreflb;  e quello  tempo  fi  di- 
minuirà in  proporzione,  che  crefee  la  fuà  età^ 
in  manierachè  farà  riftretto  a fette  ore  neirul- 
timo  anno  della  fua  educazione  * 

La  notte  fola  farà  ferbata  a quello  rilloró  j 
cd  il  legislatore  proibirà  in  quella  clafle  il  fon- 
ilo pomeridiano  iti  qualunque  ftaglone . La  de- 
ilinazione  di  quelli  fanciulli  richiede  queda  di- 
fpofizioiiej  come  il  contrario  ftabiliniento  vi  lì 
opporrebbe . 

Altri  motivi  Con  quello  combinati , debbpnó 
indurlo  a filTare  di  buon  mattino  1’  ora  di  de- 
fìarfu  Alle  cinque  dopo  la  mezza  notte  fieli 
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inverno,  ed  alle  quattro  nell’ eftate  fi  dovrebbe 
abbandonare  il  letto.  L’acre  mattutino  è il  più 
atto  a dare  un  certo  vigore  alla  macchina  , 
quando  quella  ha  ricevuto  un  fufficiente  ripofo* 
La  maggiore  elallicità,  che  dà  alla  libbra,  reca 
anche  un  gran  bene  all’organo  della  villa.  Il 
giorno  diviene  più  lungo , quando  non  fe  ne 
impiega  parte  alcuna  per  lo  fonno . I fanciulli 
avvezzi  ad  andare  di  buon’ora  a letto  la  fera  ^ 
avranno  un’ oliacelo  di  più  da  formontare,  al- 
lorché faranno  adulti  per  impiegare  quello  tempo 
nelle  diffipazioni  de’ pericolofi  piaceri;  e fi  avrà 
finalmente  con  quello  metodo  il  vantaggio  di 
abituarli  a quel  tcnor  di  vita,  eh’ è il  più  ana- 
logo alla  natura  della  loro  dellinazione*  Si  proi- 
birà per  altro  al  Cullodc  d’ impiegare  i forti 
llrepiti , e^li  fpaventi  per  rifvcgliare  gli  allievi 
a lui  affidati.  Niuno  ignora  le  ragioni  di  quelli 
proibizione  (i)» 

La  durezza  noti  farà  Una  qualità  efclufiva  d[e’ 
letti  . Noi  non  vi  ricercheremo  altro  requifito, 
fuori  di  quello  di  un  moderato  caldo  (2) , e di 
un’ellrema  nettezza  . Una  ruvida  manta  forrtiava 
tutto  il  letto  de’ fanciulli  Spartani  (3);  e noi 
fappiamo,  eh’ effi  divenivano  vigoroli  e forti# 


(i)  Il  Paiire  di  Monta,'ne  perfuafo  di  quella  verità  nou 
fece  filai  rifvesUare  il  tìglio  , che  al  fuono  di  qualche  dólce 
iftuiinento . Lib.  l.  Cap.  XKF. 

(c)  Ho  detto  d'  un  mr.dsrato  calda,  poiché  le  copiofe  traf- 
pirazioni  niioccion  a’fancifilli  indebolendoli. 

(3)  Platone  fi  ferve  della  Voce  aq'p'ws'/av , in/ìratum  le* 
cium,  per  indicare  il  modo  di  dormire  de’ fanciulli  Spartani  •: 
Pid.  Dial.  ]•  de  Legibtts . Vìd.  ^ JtiJlitt.  Lib.  IH.  jlatuijft 
Eycurguin-,  dice  ejili  > ttO'il  f'.tnv.i  canfa  fubfterneretifr  • 
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Lock  attribuifcc  all’  ufo  de’  letti  troppo  morbidi 
una  quantità  di  malattie,  alle  quali  1’ eccelTo 
ifteflb  della  durezza  non  efporrebbe  mai  1’  uo- 
mo (i).  Sarebbe  anche  un  errore  eflenziale  l’av- 
vezzare i fanciulli  di  quella  claffe  a que’ como- 
di, ed  a que’bifogni,  che  forfè  divenuti  adul- 
ti non  potranno  più  foddisfare.  Il  palTaggio 
di  una  vita  più  autlera  ad  una  più  comoda  è 
facile  / ma  l’oppollo  non  fi  compra,  che  colla 
perdita  o della  falute , o della  felicità . 

ARTICOLO  III. 

Del  veJìimentOy  e della  nette^^ja  . 

La  pelle,  unica  velie,  della  quale  la  natura  ha 
provveduto  Tuomo,  potrebbe  ballargli,  quan- 
do folle  indurita  alle  impreffioni  dell’aere,  ed 
avvezza  a cìifprezzare  le  fue  alterazioni.  L’ efem- 
pio  di  molti  popoli,  e la  rifpotla  celebre  dello 
Scita  Anacarfi  ci  moflrano  la  poflìbilità  di  ottene- 
re nel  rello  del  corpo  quello,  che  noi  ottenuto 
abbiamo  nel  volto.  Io  non  pretendo  di  rellituirc 
gli  uomini  al  primiero  flato  di  nudità;  io  non 
pretendo  di  privarli  de’  comodi,  e de’  piaceri  , 
che  il  progrelTo  della  focietà,  e delle  arti  loro 
fomminillra.  Io  vorrei  foltanto,  che  l’uomo, 
profittando  de’foccorfi  dell’arte,  non  rinuncialTe 
a quelli  della  natura,  in  maniera  chè , quando  i 
primi  venifiero  a mancargli,  gli  ultimi  non  gli 
foffero  inutili. 


(0  Trattato  full’ educazione  Stz.  1.  §.  XXlll- 
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Per  qual  motivo  dovremmo  noi  avvezzare  ì 
fanciulli,  quelli  particolarmente  di  quella  ciaf- 
fe,  ad  aver  Tempre  fotto  il  loro  piedi  la  pelle 
di  un  bue  ? Avvezzandogli  a fervirfi  della  loro 
propria , li  priveremo  noi  per  queflo  del  corno- 
do  di  andare  calzati , allorché  faranno  adulti  ? 
Ma  facendo  loro  portar  le  fcarpe , quando  que- 
lle vcnilfero  loro  a mancare  , troverebbero  efli 
le  piante  de’ piedi  incallite  a fegno,  da  poter 
reggere  ad  un  lungo  cammino? 

1 piedi  dunque  de’ fanciulli  di  quella  prima 
clalfe  faran  nudi.  Un  lungo  e largo  calzone  di 
tela  garantirà  le  loro  cofee  e le  loro  gambe  j 
il  redo  del  corpo  farà  coverto  da  una  cami- 
cia ruvida,  ma  fpelTo  cangiata,  e da  una  larga 
vede  di  lana  o di  cottone,  che  terminando  alla 
cintura,  potrà  incrocicchiarfi  per  d’ avanti , fen- 
za  aver  bifogno  di  legamento  alcuno^  Efli  po- 
tranno così  nel  verno,  come  nella  dat^  fpo- 
gliarli  di  queda  vede  Tempre  che  loro  aggrad;^, 
e dovranno  abbandonarla  tutte  le  volte , che  il 
cudode  l’ordinerà  loro,  a feconda  delle  idru- 
zioni , che  gli  faran  date . Il  loro  capo  farà 
garantito  da’ raggi  del  fole,  e dalle  piogge  da 
una  beretta  di  cuojo  ; e per  ovviare  al  lungo 
tempo , che  richiederebbe  la  cura  de’  capelli  , 
noi  dabiliremo  di  tagliargli  a mifurà,  che  cre- 
feono , fenza  per  altrf>  trafeurare  la  nettezza  del 
capo , che  dovrebbe  eifere  in  ciafehedun  giorno 
diligentemente  ripulito.  Il  volto,  le  mani,  i 
piedi  dovrebbero  almeno  una  volta  al  giorno 
effer  lavati  nell’acqua  fredda  alla  prefenza  del 
cudode  i ed  il  redo  del  corpo  fi  laverebbe  ne’ 
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giorni  deftlnati  all’  iOiuzioiK  del  nuotare  , 
11  ciidode  avvezzerà  i fanciulli  ideflì  a fpaz*' 
zarc  li  luogo  della  loro  abitazione,  ed  a con-r 
fervaivi  tutta  quella  nettezza,  che  fi  richiede. 
Si  fervirà  del  niinillero  de’  più  grandi  tra  cfli 
per  foccorrere  i più  piccioli , e li  difporrà  in 
quello  modo  a divenire  buoni  padri  di  famiglia. 

Le  cure  per  la  nettezza  , così  de’ corpi , come 
deirabitazione  , non  faranno  rnal.  ballantemen- 
te  inculcate.  La 'loro , influenza  non  fi  reftringe 
folo  al  tìfico  jdeir uomo , ma  fi  icllende  anche 
fui  morale.,-  e 1’  elperienza  folo  balla  per  mo-^ 
Ih  aicene  l’ inaportanza  . : 

A R T I COLO  IV, 

Degli  'EfevcÌ7:j • 

IL  rhovin\ento , ed  i!  defiderio  di  ninoverfi 
colìiiuifcono  una  gran  parte  dell’ efiflenza  tì- 
fica de’ fanciulli . Qiieflo  è ua  dono,  che  l’Au- 
tore  della  Natura  concede  loro  in  quell’  età 
d’incremento,  nella  quale  le  fibre  , e le  runiche 
de’  vali  han  bifogno  d’ un  urto  maggiore  per 
effeie  allungate,  ed  eftefe,  e favorire  in  quello 
modo  lo  fviluppo  univerfale  della  macchina. 
La  circolazione  inoltre  non  farà  mai  così  felice 
ne’ fanciulli  ; imperfette  faranno  le  digellioni,e 
le  feparazioni y mal  preparato  farà  il  chilo,  tut- 
te le  volte , che  quello  neceffario  movimento 
verrà  impedito,  o trattenuto.  Miniflra  della 
faniià  e della  vita,  la  Natura  ce  iie  indica  i 
tnezzij  e l’uomo  orgogliofo,  o flupido  difprez-^ 
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?a , o non  intende  le  fue  lezioni,  e foftituifcQ 
agl’ infegnamenti  dell’ ifìinto  gli  errori  della  ra« 
gione.  Che  un  vizio  così  comune  fia  da  noi  lon^ 
tano . Afcoltiamo  i precetti  del  grande  artefice, 
fecondiamo  i fuoi  difegni , calchiamo  le  fue 
tracce,  concorriamo  a’ fuoi  fini  co’ fuoi  mezzi, 
e ferviamoci  degrifiefir  fuoi  ifirumenti  per  per-, 
fezionare  la  fua  opera. 

Tutti  gli  efercizj  atti  a fortificare  il  corpo 
faranno  non  folo  tollerati , ma  preferirti  dalla 
legge.  Nelle  ore  defiinate  a quefl’ oggetto  i fan*? 
ciuUi  di  quella  clafle  faranno  a vicenda  invi-, 
fati  a correre,  a falcare,  a falire  fugli  alberi, 
a far  delle  Iurte,  ad  elevare  de’ peli,  a fea- 
gliarli,  a trafportarli , (i)  a fperimentare , mi- 
furare, ed  ufare  in  vat)  rtiodi  le  loro  forze,  ad 
accrefeere  il  vigore  , e 1’  agilità  delle  loro  mem- 
bra, e a dare  a’ loro  corpi  quell’energia, 
quella  robufiezza  , che  fi  perde  ner’ lan^iore  , 
e nell’ inazione , 

Per  dare;  a quelli  efercizj  i vanjtaggi  di  liti 
utile  emulazione,  e di  un  maggior  brio,  d’uti 
certo  fpirito  di  focietà , e d’una  occulta,  ma 
neceffaria  direzione,  il  legislatore  flabilirà  , che 
nelle  ore  a quelli  efercizj  dellinate,  tutti  i fan- 
ciulli della  comunità  fiano  da’ refpettivi  loro 


fi)  Io  qualunque  mudo,  fuorché  fui  capo,  efiendo  la 
fede  di  tutti  i pervi,  dal  quale  fi  ramificano,  e fi  diftribuif- 
Cono  nel  retto  del  corpo  carioandofi  di-qiialche  pefo  alquanto 
confiderabìle , fi  comprimono  troppo  le  vertebre  del  collo,  e 
non  elTendo  il  pefo  a perpendicolo  , può  la  fpina  del  dorfo^ 
pie^arfi  da  uno  de’ lati  . e foffrirne  anche  del  danno  la  mu 
(lolla  allungata,.  I Cuttodi  impediranno  dunque  di  portare  de' 
jefi  fili  capo. 
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cuftovii  nell’  iftelTo  luogo  condotti  , cd  inficme 
mcfcolati  fenza  dillinzione  alcuna  . 

Il  maglftrato  della  comunità  prefedet  à a que- 
lli eferciz; , ed  in  fuo  luogo  il  più  antico  de* 
cuflodi . Alcuni  piccioli  premj , tutti  in  diftin- 
tivi  d’ onore  confidenti , di  tempo  in  tempo  af- 
fegnati  a chi  fupererà  gli  altri  in  alcuni  di  que- 
lli efercizj,  daranno  al  magiftrato  il  mezzo  da 
promuovere  quegli  eferciz) , eh’  egli  crede  i più 
utili,  fenza  togliere  a’ fanciulli  la  libertà  di  di- 
vertirli a loro  talento  j ed  ecciteranno  nel  tem- 
po iilelfo  la  paflìon  della  gloria  in  quelli  na- 
fccnti  cuori  non  ancora  foggiogati  dalle  vili 
paffioni  (i). 

Nò  la  pioggia , nè  la  neve  , nè  il  gelo , uè 
i venti,  nè  il  gran  caldo,  nè  il  gran  freddo 
priveranno  i fanciulli  de’  piaceri , e de’  vantaggi 
di  efercizj  così  utili.  In  quelli  giorni,  più  che 
negli  'altri , quelli  diveranno  più  profittevoli  , 
perchè  agli  altri  vantaggi  uniranno  quelli  di 
avezzare  i fanciulli  all’ intemperie  delle  ilagioni , 
cd  a tutte  le  alterazioni  dell’  aere . Sarà  cura  di 
ciafehedun  cullode  di  farli  bene  afciugarc , al- 
lorché faran  di  ritorno  nelle  refpettive  loro  ca- 
fe^  e quello  farà  il  folo  cafo,nel  quale  fi  per- 
metterà a’  fanciulli  di  avvicinarfi  al  fuoco . Fuori 
di  quello  cafo  effi  ne  faran  fempre  lontani  . 

Non 


(l)  In  ontntbits  eniut  Indento  conari  debemus , ut  eo  volup- 
tates , £9*  cupidilates  pueyorum  vertamus , quo  eos  tandem . per- 
venire cupiiHus . Caput  autent  difciplina  reSlam  educationem  di- 
oimus , qitis  ludenlis  animum  i»  amorem  prtscipue  illius  perdu- 
cit , qttod  virili  atate  perfccle  Jìt  comparata  virtute  artis  ejui 
jasn  crHinui.  Fiat,  às  Legib.  Dial.  i. 
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Non  vi  è cofa,  che  renda  Tiiomo  più  deli- 
cato , più  molle  , più  pefante  , più  infingardo , 
men  atto  a refiflere  al  freddo,  che  rilafci  tanto 
la  fibra  , che  la  privi  di  quel  tuono , che  l’ è 
necefiario  per  la  fua  azione,  che  faciliti  i reii- 
mi  ■)  ed  altri  mali  quanto  il  poco  moderato  ufo 
del  fuoco.  La  natura  ci  ha  provveduti  di  ua 
mezzo  per  liberarci  da’ tormenti  del.  freddo,  e 
quello  è il  moto.  Noi  fiamo  in  fatti  più  di- 
pofti  al  movimento  nel  verno  , e più  inclinati 
al  ripofo  nella  fiate.  Ne’ fanciulli,  in  quelli 
più  d’ogni  altro  di  quella  clalfe , è facile  il 
provvedere  a quello  bifogno  con  quello  mezzo-. 

Ritornando  agli  efercizj , che  formano  l’og- 
getto di  quello  articolo , io  credo , di  non  do- 
verli ommettere  il  nuotare . Il  noto  detto  de’ 
Latini,  e de’ Greci  ci  fa  vedere  quanto  comune 
folle  la  cognizione  di  quell’  arte  , e quanto  ne 
fofle  ignominiofa  r ignoranza  (i).  In  Aute^uells 
comunità,  nelle  quali  la  vicinanza  del  mare, 
o de’ fiumi  permette  quell’ efercizio , non  fi  dov- 
rebbe trafeurare  una  volta  almeno  la  fettimana. 
Così  nella  fiate,  come  nel  verno  (2)  fi  dovreb- 
be ne’fiabiliti  giorni  apprendere,  o efercitare 
queir  arte,  colla  fola  differenza,  che  non  fi 
dovrebbe  mai  dar  principio  a queft’ifiruzione  , 
che  nella  fiate.  Il  fanciullo  verrebbe  in  quello 
modo  per  gradi  avvezzata  a reggere  a’  progiefli 
T.  IK  P.  I.  E 


(1)  N'ec  litcras  didicit  , nec  nature. 

L’ iftefTo  proverbio  era  tra’  Greci  per  additare  un  igno- 
rante, aure  v£(v,  iurìTi  y^o.u.uo.TO. 

(i)‘ Purché  il  clima  lo  permetta. 
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del  tVeddo,  preparato  a difprezzare  il  gelido 
freddo  dell’acqua  nel  verno. 

La  robuftezza , che  quell’  efercizio  darebbe 
a’ corpi  farebbe  fuperiore  a qualunque  efpetra- 
zione  , giacché  noi  fappiamo , che  col  folo  ufo 
de’  bagni  freddi  fi  è dato  agli  uomini  più  gra- 
cili il  vigor  de’ più  forti  (i). 

A quello  beneficio  fi  unirebbe  quello  d’illrui- 
re  i fanciulli  in  un’ arre , l’ ignoranza  della  quale 
è collata , e colla  ogni  giorno  la  vita  a tanti 
uomini  , e vi  fi  unirebbe  anche  quello  di  con- 
fervare  la  nettezza  de’ corpi,  così  utile  alla  fa- 
nità  del  corpo,  ed  alla  energia  dell’animo. 

A quefl’ efercizio , che  fi  dovrebbe  almeno 
una  volta  la  fettimana  ripetere , noi  ne  aggiu- 
gneremo  un  altro,  che  non  dovrebbe  elfere 
meno  frequente.  Il  profondo  Autore  dell’Emi- 
^lio  (z)  mi  fuggerifce  quell’idea,  ch’egli  illcflb 
' Ila  fc/fi  drtinta  dalle  opere  immortali  del  più 
grande  olTervatore  della  natura,  e del  più  elo- 
q‘uente  fcrittore  della  Francia  (g).  Egli  confi- 
glia pe’ fanciulli  i giochi  notturni.  Qiiell’ av- 
vertimento, dice  egli,  è più  importante  di  quel 
che  apparifce.  La  notte  fpaventa  naturalmente 
gli  uomini , e qualche  volta  gli  animali , La 
ragione,  le  cognizioni,  lo  fpirito , il  coraggio 
liberano  pochi  uomini  da  quello  tributo . Si  at- 
tribuifce  quell’effetto  a’ conti  delle  balie,  e fi 


(O  Vedi  Lock  Trattato  dell’ educazione  Sez.  i.  L.  Vili, 
fi)  Emilio  Lib  II. 

(S)  M.  de  Buffon  Iftor,  natur.  T.  VI.  cdiz.  in  I2.j  dove 
Jjtarla  lUil’ origine  degli  Spettri. 
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erta  ^ vi  è una  eat>fa.®afi>rare  . QcieOa  è 
fii  di  quéHa:,  che  rende  i fenrcìi  diìEdemi  ; ed  ii 
popolo  fuperliiziafo:  T igrrorartaa  deììe  cole  ciré 
gì  circondano,  e di  ciò  che  avviene  intorno  a 
noi  • Avvezzi  a feovrire  da  iungi  gli  cgge«Ì , 
e di  prevedrere  anticipatameore  ìe  loro  impref- 
fioni , quando  piò  laon  fì  vede,  »è  fi  piaò 
vedere  ciò  , che  eì  circooda  , T imnoagijì^i- 
zione  deir  uomo  fi  accende,  gli  fa  vedere 
mille  elFeri  , mille  mavioiessii  , mìììe  ac- 
cidenti, che  polfooo  rtoocergìi,,  e da’ quali  è 
impoffiiìile  il  gararrtirS.  Per  quanfa  i^veazions 
egli  abbia  d’eifer  fienro  nei  Snogo,  dove  fi  ri- 
trova, egli;  noa  ne  farà  mai  coti  ceno,  come 
fe  lo  vedefS: 

Egli  ha  dtioqne  fempre  im  moìjvo  da  teme- 
re, che  n-oo  avrebbe  avuto  aeì-  giorsìtt.  Al  me- 
nomo somore del  quale  nori  ptìò  ìar 

eaufà,  r amore  dleilia  Ìùh  cmlèrsraakìoe  ]*  obbliga 
a porfi-  nello  tìaio  di  di&'ra,  dì  vigilanza,  e 
per  GGmftguesza  ne  ilo  feiCo  di  f^venro,  e di 
timore.  Se  egli  a®o  fente  alimai  egli 

non>  è,  perciò^  ficaso,  poiché  la,  che  iefiza  iire- 
pito,  può  anche  e&sr  ibcpccfo»  Per  raSìcaraìii 
conero  quello  filénaio.,,  fei&gto  eli* egli  .foppoa- 
ga  le  Gofe^  tali  quali  era!50>  prima,  sali  qaali 
effe  fono,  chTegli  vegga,  ciò  che  oess  |mk>  ve* 
dere  ..  Cofeesto  a porse  in  wcis.&  la  faa  iassaa- 
g inazione, egli  Meid  fubiiO!  ireCec^e  sì  podrai- 
ne  ,,  e ciò»  ch’vagli  fe  |>e,'r  sa&tsraafi,  ssoai 
ve,  che  a magg:k>fj33eme  Ipaveitsiaslo.  1 moravi 
di  ficusssza  fònssR  nelia  sag.fme,  c qtiaìlì  di 
fpftventO)  e ili  ®Ì33!io8’£  toms  aeff  S^ìmo,  molìD 
ii  quelfe  l'ià  fcsLe.  E a 
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A querta  ragione  fe  ne  unifce  un’altra.  Al"' 
lo:chè  per  ciicoflanze  particolari , noi  non  pof" 
finmo  avere  idee  ginfle  delle  dillanze , ed  allor* 
chè  noi  non  pofliamo  giudicare  degli  oggetti, 
che  per  la  grandezza  dell’angolo,  o piurtollo 
dell’ immagine , eh’ effi  formano  ne’nolh  i oc- 
chi, noi  dobbiamo  allora  neceflariamente  ingan- 
narci filila  grandezza  reale  di  quelli  oggetti . 
Ogni  lino,  che  ha  viaggiato  di  none  ha  fpcri- 
mentato  , che  un  arbufcello  che  era  a lui  vici- 
no, gli  è fembrato  un  grand’arbore,  che  fofle 
da  lui  lontano  ^ ed  a vicenda  ha  prefo  un  grand’ 
arbore  da  lui  lontano  per  un  arbufcello  a lui 
vicino.  Se  le  tenebre,  o altre  circoflanze  non 
gli  permettevano  neppure  di  diftinguere  gli  og- 
I getti  per  le  loro  forme,  egli  fi  farà  ingannato 

^ non  fnlo  fulla  grandezza,  ma  anche  fulia  natu- 

^ 7'^5'a  ^ejl’  oggetto . Egli  avrà  prefa  una  mofea , 
che  pafTava  rapidamente  in  qualche  pollice  di 
dii'tanza  da’fuoi  occhi,  per  un  uccello  da  lui 
molto  difeodo,  ed  un  irco  vicino  per  un  bue 
lontano.  Lo  fmarrito  marinaro  Inglefe  nell’ ifola 
difabitata  del  mare  del  Sud,  che  per  l’inedia 
di  due  giorni,  e per  le  piaghe,  che  fi  eran 
formate  nel  fuo  corpo , non  poteva  più  nè  gri- 
dare, nè  camminare  a due  piedi,  comparve  di 
none  un  modro  due  volte  più  grande  di  un 
elefante  a’ bravi  guerrieri,  che  Cook  aveva  fpe- 
diti  in  cerca  di  lui  (i);  e noi  fappiamo  quanti 


(i)  Vedi  la  relazione  del  terzo  viaggio  di  Cook  fatta  da 
iin  (jffiziale  del  fuo  fcgiiito,  tradotta  dall’ Inglefe , e ftani- 
pata  a Paiigi  nell'arino^  17S2.  T'.  u in  8 p.  26?-  fino  a p.  1S9. 
11  nome  ilei  .Marinerò  è TRKCfìER*  La  relazione  di  quelto 
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enorì  fimili  fono  flati  Halle  due  accennate  can- 
fe  prodotti , e quanti  mali  fon  derivati  da  que- 
fìi  errori . 

Le  due  caufe  del  male  ritrovate  c’indicano 
il  rimedio.  L’abito  diflrngge  l’immaginazione, 
e la  frequenza  d’errare  previene  Terrore.  Per 
quel  che  riguarda  T immaginazione  , noi  fappia- 
mo,  che  i foli  oggetti  nuovi  la  rifvegliano  , e 
che  fopra  quelli , che  frequentemente  fi  veggo- 
no, non  agifce  più  T immaginazione , ma  la 
memoria.  Per  quel  che  riguarda  gli  errori  della 
veduta,  noi  fappiamo  anche,  che  la  frequenza 
di  commetterli , c’  infegna  a prefervarcene . Qtian- 
te  volte  bifogna  che  il  fanciullo  s’ inganni  filila 
pofizione , e fui  numero  degli  oggetti,  prima 
d’imparare  a vederli  nella  loro’  vera  pofizione  , 
e nel  loro  vero  numero!  Tutte  le  immagini 
non  fi  formano  forfi  al  rovefeio  nella»retig^air; 
nortri  occhi  ? ciafehedun  oggetto  fcmplice  non 
fi  vede  forfi  da  noi  duplicato?  non  ci  è forfè 
bifogno  d’  una  lunga  ferie  d’  errori  , prima  che 
noi  col  foccorfo  della  verità  del  tatto  imparia- 
mo a correggere  gli  errori  della  villa  , e ci  av- 
vezziamo a veder  dritti,  e femplici  gli  oggetti , 
che  noi  veggiamo  in  farri  al  rovefeio , e doppi  ? 
Quante  volte  bifogna  , che  un  fanciullo  fienda 
in  vano  il  fuo  braccio  per  prendere  un  corpo, 
eh’  è molto  più  lontano  da  lui , che  non  è la 
lunghezza  del  fuo  braccio , prima  che  impari  a 


avvenimento  è intevefl'antiffima  . Io  non  la  rapporto,  perchè* 
non  pntto  (liliiri'^armi  quanto  richiederebbe  il  dettaglio  di  tnt 
te  le  circoltanze,  che  1’ accompagnarono  - 
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coitofccrc  1*  dfHanza , alla  quale  qucfto  pu$> 
gìugncrci  Qj^ìanre  voice  il  pcfcarore  deve  in 
vano  lanciata  il  fuo  colpo  contro  i pefci,  che 
fono  ncir  acqua,  prima  d’imparare  a conofcere 
la  siandceza  tklT  angolo , che  fa  il  raggio  uf- 
cendo  da  un  mezzo  più  dcnfo  in  uno  meno 
dcnfo!  Della  maniera  iUefTa  un  uomo,  che  fi 
è molte  vokc  ingannato  nella  notte  fulla  gran- 
dezza degli  oggetti , imparerà  a non  preftar  fede 
a’fuoi  fcnfi  nelle  tenebre,  e dopo  molti  errori 
apprenderà  a più  non  errare . 

Per  garantire  dunque  i fanciulli  da’ timori, 
che  (e  tenebre  ifpirano , e dagli  errori  vifuali, 
ch’effe  cagionano , bi fogna  avvezzarli  alle  tene- 
bre. Bifogna  diflruggere  P immaginazione  coll’ 
abito,  e Terrore  colTefperienza.  Ecco  il  moti- 
vo, pel  quale,  feguendo  i configl)  del  grand* 
che  ho  citato,  io  propongo  Tefercizio 
de’ notturni  divertimenti  pe  fanciulli  di  quella 
claffc,  una  volta  almeno  in  ciafeheduna  fetti- 
mana.  La  fera  della  vigilia  della  feda  dovreb- 
be eflcr  dcrtinata  a quell’  oggetto.  Il  cuflode 
condur  dovrebbe  ì fanciulli  a lui  affidati,  ora 
in  un  luogo,  ed  ora  in  un  altro,  e dovrebbe 
loro  permettere  tutti  quegl’ innocenti  traflulli, 
che  fuggerirebbero  le  circoflanze  del  luogo,  e 
del  tempo.  I vantaggi,  che  avrebbero  nella 
notte  gli  nomini  in  queda  maniera  allevati  fo- 
pra  gli  altri  fono  troppo  evidenti  per  credermi 
nclTobbligo  di  farne  T enumerazione,  QtJeft’ og- 
getto fctnbrerà  anche  più  importante,  fe  fi  ri- 
fletterà alle  varie  dertinazioni  degl’individui  di 
qucfla  clalfe  così  nella  pace , come  nella  guerra* 
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Rammentiamoci,  che  Licurgo  prefcriffe  l’efer- 
cizio  delle  tenebre  pe’ fanciulli  (i),  e proibì 
l’ufo  delle  fiaccole  agli  adulti  (z) 

Io  paflb  rapidamente  ad  un’  altro  oggetto , 
che  non  potrei  trafcurare , fenza  rendere  imper- 
fetto quello  piano  di  fifica  educazione. 

ARTICOLO  V. 


Dell*  ìnnejìo  del  vajmlo  . 


QUeflo  male,  che  deforma,  mutila,©  ucci- 
de la  metà  della  fpecie  ; che  quando  ri- 
fparmia  la  morte  , lafcia  fpeffo  in  tutto 
il  corfo  della  vita  le  velligie  funefie  del  fuo 
paffaggioy  che  fi  annuncia  con  fegni  equivoci, 
e fi  comunica  anche  prima  di  manifellarfi  : que- 


llo male,  io  dico,  diviene  anche  più^  funellg^^'^J^ 
quando  l’ unione  di  molti  fanciulli  ne  tihnlita 
l’efpanfione,  ed  il  contagio.  Fortunatamente 
per  gli  uomini  la  vanità,  e l’ interefle  d’un 
popolo,  che  fa  della  bellezza  un  oggetto  d’in- 
dullria,  e di  commercio,  ha  oppollo  a quello 
male  un  rimedio,  che  non  folo  lo  priva  del 
fuo  micidiale  potere,  ma  ne  rende  meno  arbi- 
traria l’efpanfione.  L’ innello  è quello  fottunato 
rimedio.  Lafciamo  a’ fanatici,  ed  agl’ imbecilli 

E 4 


(1)  Plutarch  in  vita  Ly:ur. 

(2)  On-ms  o'xoTBS  , vuuto?  fuSapJu?  mi  c'.Ssaf 

ohvEiv ut  in  tenehris , ^ nociu  audader  , Jìne 

ulto  metti  incedere  confuejcant , Itein  in  Injiitutis  haconicis , 
dove  parla  de'  nottnrni  Siìtj , 
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i mal  fondati  diibbj  ; lafclam  loro  i più  afìTurdi  . 
araomcnti  contro  una  pratica,  che  ha  data  la 
vira  a più  milioni  di  uomini  , ed  a più  milioni 
di  uomini  ha  confervato  il  vigor  delle  membra, 
la  lalute  , e la  beltà.  Opponiamo  a’ dubbj  dell* 
]gnoran^-a  , o dell’  intereffe,  l’imperiofa  voce 
deirefperienza;  e tra  tante  fcoverte , che  per 
lo  più  non  han  fervito  ad  altro , che  ad  eften- 
dere  l’impero  della  morte,  non  riniuuiamo  a 
quelle  fole,  che  fortunatamente  han  prodotto 
r effetto  oppoflo.  Per  profittarne  il  legislatore 
fondar  dovrebbe  uno  fpedale  d’  inoculazione  in 
ciafeheduna  provincia  , dove  ciafehedun  fanciullo 
di  quella  claffe , che  non  abbia  avuto  il  vacuo- 
lo prima  della  fua  ammiffione , dovrebbe  elfer 
condotto  fubito  che  il  medico  della  comunità 
lo  creda  difpofio  a ricevere  l’ innefto  (i).  Que- 
\ -fia  effer  dovrebbe  l’unica  prefervativa  cura  ^ 
cfie  ^oprar  fi  dovrebbe  fu’  fanciulli  nel  propo- 
llo modo  allevati  . La  pratica  degli  efpofli  re- 
golamenti relativi  a’ cibi,  ai  fonno,  alle  vedi, 
ed  agli  efercizj  farebbe  da  fe  fola  più  efficace  a 
garantirli  dalle  malattie,  alle  quali  effi  fono  ef- 
pofli, che  non  lo  fiirebbero  tutti  i rimedj,che 
ì’  arte  medica  ha  fognati  , e 1’  ufo  de’  quali  in- 
vece di  prevenirli , fpelfo  li  richiama , e li 
promuove  (2) . 


(i)  Q,ueft’  ofpedale  potrebbe  anche  effere  aperto  alle  fan-, 
ciuìle  cìeir  iftefla  provincia,  e potrebbe  nel  tempo  iftelTo 
lomminiftrare  quello  beneficio  a’ due  felfi  . 

{2)  La  fondazione  delle  infermerie  farebbe  necelTaria  per 
evitare  il  contagio  de’ mali,  che  tra’ fanciulli  fono  anche  più 
facili  a cumiinicaifi , che  tra  gli  adulti.  Cenando  la  prulTimi- 
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Ecco  ciò , che  ho  penfato  full’  educazione 
fifica  di  quella  prima  clafl'e  . Coloro  che  cono- 
fcono  r influenza  del  prefente  fui  avvenire,  e 
i rapporti  neceflarj  dell’infanzia  coll’età  fuffe- 
guenti , vedranno  quali  farebbero  gli  effetti  di 
quelle  illituzioni  full’  intero  popolo , quali  fulle 
feguenti  generazioni , quali  nella  pace , e quali 
nella  guerra. 

CAPO  X. 

Generali  regolamenti  full'  educa'zione  morale 
della  prima  clajfe» 

PRima  di  venire  alla  ricerca  de’ mezzi,  de- 
terminiamo con  precifione  il  fine  , che  ci 
proponiamo  di  confeguire . Diamo  il  maggior 
lume,  che  li  può  allo  fcopo  , e rendiamocon 
quello  modo  il  cammino  meno  tor?uoflf^"^iì! 
ficuro . 

Qriarè,  o per  meglio  dire,  quale  efler  dee 
r oggetto  della  parte  morale  dell’  educazione  di 
quella  prima  claffe  ? Ecco  ciò , che  conviene 
prima  d’  ogni  altro  fiflare  . 

L’uomo  nafce . La  fua  anima  è nuda  , come 
il  fuo  corpo.  Egli  non  ha  nè  idee  , nè  defiderj . 
Il  primo  iflante  della  fua  vita  lo  trova  invilup- 
pato in  una  indifferenza,  arche  pe’fuoi  propri 
bifogni . Un  fentimento  cieco,  molto  inferiore 


tà  di  varie  comunità  lo  permetteffe  , fe  nc  potrebbe  fondare 
una  per  l’ufo  di  più  comunità.  Quello  regolamento  diminui- 
rebbe le  fpefe  , e facilitecebbe  il  buon  ordine  . 
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a quello  de’ bruti,  è il  primo  regolatore  deYuoi 
movimenti.  Le  facoltà  di  fenthe  ^ di  penfare  ^ 
e di  volere  fono  in  lui  ; ma  le  caufe  dello  fvi- 
luppo  di  quelle  facoltà  fono  fuori  di  lui.  Qiie- 
fle  facoltà , quelle  potenze  non  fono  uguali  in 
lutti  gli  uomini  ; ma  fono  in  tutti  gli  uomini. 
Fin  dall’aurora  de’ loro  gioini  effe  formano  una 
parte  della  loro  effenxjt . Il  felvaggio  può  aver- 
le in  un’ ellenfione  anche  maggiore  dell’ uomo 
civile;  ma  il  difetto  delle  caufe  ellerne,  che  fi 
richiederebbero  per  fvilupparle,  fa  che  quelle 
refiino,  per  così  dire,  fenza  azione,  e fenza 
moto  nel  primo , nel  mentre  che  il  concorfo 
delle  caufe,  che  fi  combinano  per  fvilupparle 
nel  fecondo,  le  pongono  in  rutta  la  loro  atti- 
vità. Newton  non  farebbe  fot  fi  flato  altro , che 
il  più  bravo  cacciatore , fe  foffe  nato  tra  gl’ 
^ Irocchefi , ed  il  più  bravo  cacciatore  tra  gl’  I- 
farebbe  fbrfi  flato  un  Newton,,  fe  fi 
fbife  trovato  nelle  fue  circoflanze. 

La  difuguaglianza  tra  un  uomo  ed  un  altro 
dipende  meno  dall’ intrinfeca , ed  originaria  di- 
verfità  attitudine  delle  loro  facoltà  di  fen- 
lire , di  penfare  , e di  volere,  che  dalla  diver- 
fuà  delle  caufe , che  fi  combinano  per  fvilup- 
parle . Quelle  caufe  fono  le  circoflanze,  nelle 
quali  fi  ritrova  1’  uomo  ; e tra  quelle  circoflan» 
?.e  quelle,  che  dipendono  dall’ educazione  , fic- 
cpme  fono  le  prime  , così  fono  anche  quelle  , 
che  hanno  la  più  gran  parte  in  quello  fvilup- 
po.  L’oggetto  dunque  dell’educazione  morale 
in  generale  è di  fomminifirarc  un  concorfo  di 
circoflanze  il  più  atto  a fviluppare  quelle  facoltà  a 


tempo 
tempo 
padri  ; 
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feconda  della  deftinazione  dell’individuo  , e degl' 
intereflì  della  focieià  , della  quale  è mem'bro^ 
La  deftinazione  degl’ individui  di  quelia  priitì* 
clafTe,  è di  fervire  la  focietà  colle  loro  brao 
eia.  Gl’ intereflì  della,  locietà  fono  di  trovare 
in  eflì  tanti  cittadini  laboriofl  ed  induflriofi  ift 
di  pace,  e tanti  difenfori  intrepidi  i'ft 
di  guena  ; buoni  conjugi , e mi|li'ori 
^ , irtruiti  de’  loro  doveri , come  de  [ora 

dritti  - dominati  da  quelle  paffìonl , che  allA 
virtù  conducono,  penetrati  dal  rifpetto  per  le 
leggi,  e dall’idea  della  propria  dignità. 

L’oggetto  dunque  della  parte  morale  delf* 
educazione  degl’individui  di  quefta  prima  'claffè 
è di  fomminiflrare  un  concorfo  di  circoflanze  il 
più  atto  a fviluppare  le  loro  facoltà  a feconda 
di  quella  ddlinazione , e di  quelli  fociali  ii!5' 
tereflì . ^ 

FilTato  Toggetto,  veniamo  alla  rict 
mezzi . 


A R T ì C O L O I. 

Delle  ’ìJìrttTjoni , ^ de  dtfcorft  morali  • 

UN  principio  bene  intefo  dall’Autore  dell' 
Emilie,  ma  che  farebbe  inapplicabile  ad 
un  piano  di  pubblica  educazione  , è quelle^  ^ 
che  fa  dipendere  l’ iflrnzione  dal  fatto,  e là 
regola  dall’ efperienza . L’educazione  d’un  fol 
uomo,  noi  fabbiam  detto,  è ben  diverfa  dall 
educazione  d’un  popolo;  l’educatore  privato 
<i’ un  fanciullo fempre  accanto  al  fuo  allievo  ^ 
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può  a Ilio  Talento  preparare  gli  avvenimenti  (i), 
può  profilare  eli  quelli,  che  il  cafo  prefenta , 
può  in  poche  parole  efegnire  il  metodo  dell* 
Autore  celebre  dell’ jE^w;7/<? , purché  ne  abbia  i 
lumi,  le  cognizioni,  e la  collanza . Ma  l’ edu- 
catore pubblico,  ancorché  ornato  di  tutti  quelli 
requifiti  , potrebbe  mai  fperare  di  riufeirvi  ? 

Nel  noftro  piano,  noi  non  potremmo  affida- 
re quella  cura  a’  cullodi , perchè  noi  non  pof- 
fiamo  ricercare  in  elTi  i lumi , che  farebbero 
necelTarj  a quell’oggetto.  Noi  non  potremmo 
molto  meno  ottenerlo  dal  magillrato  particolare 
della  comunità,  eh’ è il  comune  educatore, 
poiché,  malgrado  le  cognizioni,  le  virtù,  e la 
collanza , che  noi  fupponiamo  in  lui , nulladi- 
meno  rellenfione  delle  fue  cure  fu  tutti  i fan- 
ciulli della  comunità , gli  renderebbe  ficuramente 
'i.mpoffibile  ciò  , che  appena  è praticabile  nell’ 
d’ un  folo . Noi  fiamo  dunque  co- 
flretti  a rinunciarea  quello  metodo,  che  divie- 
ne chimerico,  ed  impiaticabile,  fubiro  che  dalla 
privata  educazione  ellender  fi  voglia  alla  pub- 
blica. Contentiamoci  di  ottenere  quello,  che 
fi  può,  e non  difereditiamo  il  noflro  piano 
colle  idee  d’ima  impoffibile  perfezione. 

Se  per  l’ ignoranza  de’  padri,  e la  fuperftizione 
delle  madri,  i pregiudizi,  gli  errori,  le  falfe 
malTime  di  morale  , e di  religione , l’ erronee 


CO  Veijgafi  particolarmente  il  mezzo  tenuto  da  RofTeaii 
per  comunicare  l’idea  della  proprietà  ad  Emilio.  Egli  ifteflb 
dice,  che  l’avvenimento  del  giardiniere  da  lui  a quell' ogget* 
to  difpollo , rithietleva  più  mefi  di  appaiecthio . 
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idee  del  bene,  e del  male  fi  comunicano,  e fi 
trafmetrono  a’,  loro  figlj  i fe  l’ impero  deli’ erro- 
re , e del  vizio  fi  ellende,  e fi  foftiene  col  foc- 
corfo  delle  perniciofe  lezioni , che  fi  ricevono 
nell’ infanzia , piucchè  con  ogni  altro  mezzo; 
perchè  non  potremmo  noi  fondare , ed  efien- 
dere  l’ oppofio  iiripero  della  verità , e della 
virtù  col  foccorfo  di  lezioni,  e d’iftruzioni  a 
quelle  oppolfe? 

Perchè  a quelli  errori , a quelli  pregiudizi , a 
quelli  falfi  principi  morale,  de’ quali  fi  cari- 
ca la  memoria  de’ fanciulli , non  potremmo  noi 
follituire  i più  femplici  principi  della  giullizia, 
della  beneficenza,  e delle  virtù  fociali? 

Perchè  invece  delle  false  malfime  di  religio- 
ne, che  noi  fentiamo  con  orrore  profferire  da 
quelli  nafcenti  profeliti  dell’  errore  , divenu- 
ti fuperlliziofi  prima  di  elfer  credenti,  non 
tremmo  noi  fentire  ripetere  dalle  lo*ro 
nocenti  i luminofi  principi  della  morale  di  quel- 
la religione  illdìa  , che  vuole  lamifericordìa piiit- 
tojìoj  che  il  facvificio  (ij?  Perchè  a quelle  idee 
di  balfezza,  e di  viltà,  che  impicciolifcono,  e de- 
gradano il  loro  cuore,  non  potremmo  noi  fo- 
lliuiire  quelle,  che  porrebbero  nobilitarlo,  ed  in- 
grandirlo? Perchè  invece  di  dire  al  fanciullo, 
ch’egli  è un  verme  delia  terra ^ non  gii  fi  po- 
trà dire:  tu  fei  il  Re  della  natura , finché  ne  ri- 
fpetti  le  leggi  ; e ne  farai  il  mollro  più  odiofo 
fubito , che  diverrai  vile,  e malvagio? 

Perchè  invece  di  que’difcorfi , di  quelle  azio- 


(ij  iWfericordiam  volo,  non  Sacrificinm . Ofea  Cap.  VI. 
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*ti,  di  quegli  efempj,  di  que’ detti,  e di  qbie’ 
fe.tti,  che  aprono  il  cuore  de’ fanciulli  alle  paf- 
ittoni  perniciofe  , e vili , non  potremmo  noi  fcr- 
\icci  de’difcoiTi,  delle  azioni  , degli  efemp) , 
de’' detti  e de’ fatti  , per  difpojgii  alle  paffioni 
^nerofe  , ed  utili  r 

10  lo  ripeto:  L’uomo  nafce  nell’ ignoranza , 
non  negli  eriori.  (piando  egli  è nello  (laro 

di’"  apprendere  un  errore  , eglr  è anche  nello 
IJiaDo  d’imparare  una  verità:  Ma  ficcome  non 
TìUfii  gli  errori  fono  alla  portata  de’ fanciulli , 
così  non  lo  fono  tutte  le  verità.  Bifogna  co- 
aiinciarc  dalle  più  femplici,  e per  giaw4i  paffare 
aJ;le-  p;ù  complicate . Col  metodo  oppodo  lì 
danno  de’ nomi  invece  delle  idee,  e la,  boe- 
(?a  proferirà  una  verità,  nel  mentre  che  l’ in- 
tieliletco  concepjfce  forfi  un  errore . Ecco,  ciò) 
li  dee  ^dìù  d’ogni  altro  evitare  nella  dififl- 
menzione  de’ fanciulli , A chi  farà  dunq,ue: 
affidata  quella  importante  cura  nel  nollro  pia- 
i>io  ?:  Chi  faià  il  morale  id'ruttore  de’ fanciulli  di 
t^rieda  prima  clalle  ? In  qual  modo  , in  qual 
ftempo,.  con  qual  oidine  faià  regolato  quello' 
^limo  mezzo  della  loro;  morale  educazione  ? 

11  morale  ilìruttore  fàtà  il  magilirato  iilelTo. 
d’' educazione  della  comunità.  Qriella  farà  la 
l^iù  importante  e la  più  nobile  delle  fue  fun>^ 
%ioni.  La  fua  dignità,  il  ladro  delia  fua,  cari- 
ba, il  rifpetto,  che  queda  proccurar  dovrebbe 
a^lla  perdona  , che  ne  farebbe  invedita>  la  vene- 
nazione,  che  fi  dovrebbe  da’ cudodi  irpirare  a” 
Saneiulli  per  quedo  capo  comune  ; i requi-fiii 

ornar  dovrebbero  l’uomo,  al  quale  q|Ue(ìai 
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cura  verrebbe  affidata  ; tutte  quelle  circoltanze  ^ 

10  dico,  darebbero  una  efficacia  maggiore  alle 
fue  Eruzioni,  unendo  all’evidenza  delie  verità 
le  prevenzioni  dell’ opinione  (i). 

Il  tempo  deir  iftriizione  elTer  dovrebbe  il  mat- 
tino, quando  l’anima  non  ancora  diffipata  dalle 
diftrazioni  del  giorno,  aver  potrebbe  nitro 
quel  raccoglimento,  eh’ è neceffario  per  ren- 
derla attenta  alle  verità,  che  dee  fentire. 

La  durata  dell’  iftruzione  non  dovrebbe  fupfg- 
rare  la  metà  di  un’ora  per  non  indebolirne  là 
forza  colla  noja , e per  non  efigere  da’ fanciulli 
un  raccoglimento  più  lungo  di  quello,  <ìel 
quale  effi  fono  fufcettibili . 

L’età,  nella  quale  il  fanciullo  dovrebbe  effierè 
ammeffo  all’  iftruzione , dovrebbe  effer  quella 
de’ fette  in  otto  anni. 

Ho  dì  fette  in  otto  anni  ^ poiché  ilj^; 
vario  di  pochi  mefi  farebbe  necefl'ario  |^r  ÙM 
ragione,  che  io' non  debbo  trafeurare . Siccome 
l’ingreffo  di  ciafehedun  fanciullo  nella  pubblicà 
educazione  dipender  dovrebbe  , come  fi  è det- 
to (2),  dal  giorno,  nel  quale  egli  compirebbe 

11  quinto  anno  delia  fua  età,  da  noi  ftabilit^ 
per  lafciarlo  , quanto  meno  fi  può , efpofto 
all’infezione  degli  errori,  e de’ pregìudiz)  de* 
padri,  così  per  ottenere,  che  un  fufficiente  nu- 
mero di  fanciulli  fi  ritrovi  in  ogni  anno  nel 
cafo  d’ intraprendere  contemporaneamente  il  cor- 
fo  delle  morali  iftruzioni , noi  dobbiamo  :necef- 


(i)  Vedi  ciò  che  fi  è detto  nel  li.  Capo  di  quello  IV.  Libfh. 
{s)  Ved.  il  Cap.  Vili,  di  quello  Libro  IV. 
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fariàniente  trafcuiare  qaefta  plcciola  differenza 
nella  loro  era,  la  quale  non  produrrebbe  per 
altro  alcuno  inconveniente  . In  ciafehedun  anno 
dunque,  tutti  i fanciulli,  che  fi  troveranno  tra 
i fette,  e gli  otto  anni  della  loro  età,  faran- 
no amtneffi  al  corfo  delle  ifiruzioni . 

Se  mi  fi  domanderà,  perchè  cominciare  cosi 
prefio  un’  ifiruzione  , che  porrebbe  darfi  in  un’ 
età  più  matura?  Io  domanderò  dal  canto  mio: 
cominciandofi  più  tardi , quali  farebbero  i prin- 
cipi direttori  delle  azioni  di  quelli  fanciulli  < 
Lafciandoli  più  lungo  tempo  nell’  ignoranza  di 
qnefti  principi , non  potremmo  noi  efporgli  al 
nfchio  di  formarfeiie  da  loro  medefimi  degli 
arbitrar)  ,*  de’ tallì  , e de’ perniciofi  ? 

Se  nell’età  di  fette  anni  noi  vediamo  la  mag- 
gior parte  de’ fanciulli  già  molto  innoltrati  nella 
del|’  errore , perchè  non  potremmo  noi 
^ néir’TftelTa  età  introdurgli  in  quella  della  veri- 
tà ? Quella  non  fi  rende  forfi  molto  più  lumi- 
nofa  e facile  di  quella  , quando  la  guida  è fag- 
gia  , cd  efperta  ? 

Qui  non  fi  tratta  d’infegnare  una  feienza, 
ma  d’inculcare  de’ doveri;  qui  non  fi  tratta  di 
definire,  ma  di  preferivere . La  grande  arte 
dell’  iftrutrore  deve  appunto  in  quello  raggi- 
rarfi.  Egli  dee  fopprimere  tutto  ciò,  che  fi  n- 
fente  della  feienza;  egli  non  deve  occuparfi , 
che  della  verità,  che  n’è,  o almeno , che  dov- 
rebbe elferne  lo  feopo , ed  il  rifultato . Fortu- 
natamente i princip)  dirrettori  delle  umane 
azioni  fono  così  luminofi  , così  femplici , così 
fufceitibili  d’evidenza,  che  non  vi  è , che  la 

pre- 
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prevenzione  dell’errore,  o il  linguaggio  fcienri- 
fico , che  pofiano  ofciirarli . Che  T illruttore  ab- 
bia dunque  innanzi  agli  occhi  l’era  , e la  de- 
ilinazione  di.  coloro,  che  debbono  afcoltarlo. 
Ch’egli  ricorra  a tutti  que’ mezzi,  che  poffono 
intereflare  i fanciulli,  a’ quali  parla,  per  ren- 
der loro  più  chiare  le  fue  irruzioni,  e nel  tempo 
illeffo  meno  nojofe , e più  permanenti  ; che 
profitti,  quanto  più  puè,  degli  avvenimenti, 
de’  quali  i fuoi  uditori  fono  fiati  i foggetti . o 
ì teftimonj;  che  in  poche  parole,  ricorra  a tutti 
que’ mezzi , che  la  ragione,  il  buon  fenfo,rcfpe- 
rienza,  e la  cognizione  dello  fiato  dello  fpiriro 
umano  nell’ età,  della  quale  fi  parla  , gli  fug- 
geriranno,  e non  tema  di  rendere  inutili  le 
fue  ifiruzioni. 

Noi  iliftingueremo  V ìJìntTjone  difcovfi  mo-  ^ 
vali»  Le  prime  non  dovranno  durar| , che^un  y 
anno;  gli  altri  dovranno  continuarfi  per  uitfo 
il  tempo,  che  dura  l’educazione  iftefla . Le 
prime  avranno  un  ordine  dal  legislatore  fiabi- 
lito , gli  altri  faranno  ad  arbitrio  del  Magi- 
firato^  purché  corrifpondano  agli  oggetti  dalla 
legge  indicati.  Le  prime  fi  replicheranno  coll’ 
ifieflTo  ordine  in  ogni  anno , affinchè  i fanciulr 
li,  che  vi  fono  pofieriormenie  ammeffi,  ne 
fieno  a parte;  e gli  altri  non  faranno  fotiopofii 
all’  iftefla  legge , perchè  non  fono  fottopofii 
all’ iftefs’ ordine  . Vediamo  dunque  l’ordine,  che 
il  legislatore  dovrebbe  fiflare  per  le  ijhuTjonit 
c gli  oggetti,  che  dovrebbe  indicare  pe’fl'/-< 
feorft. 

Non  fave  aalt  altri  dà  • non  vuoi  j chp 
T.  IV,  P.  I,  F 
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ft  faccia  a te  : Ecco  il  primo  canon©  di  mo- 
rale; lo  fviluppo,  e r applicazione  del  quale 
dovrebbe  elTcìe  io  fcopo  della  prima  ferie  d’ iftru- 
zioni . 

Pioctira  di  fare  agli  altri  tutto  ^uel  bene^ 
che  puoi  : Ecco  il  fecondo  canone , che  dovreb- 
be cffere  T argomento  della  feconda  ferie  d’ irru- 
zioni . 

A quelli  due  canoni , lo  fviliippo  de*  quali 
contiene  tutti  i principiò  della  gitt/ìÌ7fa  , e della 
virtù  umana  f dovrebbero  feguire’ gli  altri  due, 
che  riguardano  la  giuftigia  ^ e la  virtù  civile. 

Ojferva  le  leggi , venera  i decreti  della  pub- 
blica autorità^  difendila  dall' e ft  ero  inimico’, 
garantìjcila  dal  proditere  interno,  dal  jedigio- 
Jo'ì  e dal  rubello.  Ecco  il  terzo  canone,  che 
-riguarda  la  giullizia  civile  , e ebe  dovrebbe  ef- 
^(e^e  il  fqggetto  della  terza  ferie  d’ illruzioni . 

JPv'ocura  alla  patria  tutti  que  vantaggi , che 
puoi  j*  oltre  quello  che  le  leggi  ti  preferivone  -, 
fa  quello  che  /’  amore  per  lei  ti  fuggerifee  y a 
fronte  de  fuoi  interejft  fa  che  ft  tacciano  i tuoi  ’. 
Ecco  il  quarto  canone  , che  riguarda  la  virtù 
civile , e che  dovrebbe  elfere  lo  fcopo  della 
quarta  ferie  delle  morali  illruzioni. 

Così  nello  fviluppo  di  quello , come  in  quello 
del  precedente  canone  , il  magillrato  avrà  in- 
nanzi agli  occhi  la  natura  del  Governo,  nel 
quale  vive , e le  confeguenze  , che  dipendono 
dall’ applicazione  di  quelli  canoni  alla  fua  con- 
flituzione.  Un  oggetto  di  tanta  importanza  non 
farà  mai  ballantemcnte  inculcato  dal  faggio 
legislatore . 
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Qiiefìe  quattro  ferie  d’iftriuioni  dovrebbero 
tutte  efler  comprefe  nell’ annuale  corfo  di  mora- 
le , che  fi  dovrebbe  in  ciafchedun  anno , ed  in 
un  dato  giorno  intraprendere , e terminare . Af- 
finchè le  verità,  che  vi  s’infegnano,  reftiho 
maggiormente  fcolpite  nella  memoria  de’  fan- 
ciulli , fi  potrà  ftabilire , che  quelli  , che  han 
già  terminato  l’ intero  corfo , lo  ricomincino 
nel  proflìmo  anno,  nel  mentre  che  i fanciulli, 
che  vengono  immediatamente  dopo  di  loro , 
vi  fono  per  la  prima  volta  ammeffi . In  quefto 
modo  ciafchedun  fanciullo  verrebbe  a compire 
due  volte  quello  breve,  fempHcé  , ma  compiuto 
corfo  di  morali  ifiruzioni . Nel  fecondo  anno  fi 
cfigerà  però  da  elfi  qualche  cofa  di  più  , che 
nel  primo.  Terminata  Tifiruzione,  il  magi- 
ftrato  farà  loro  delle  domande  relative  all’  iftru-  ^ 
zione  del  giorno,  dirigendole  ora 
ora  all’altro  di  efll . Quelle  domande  conter- 
ranno de’dubbj  da  rifolvere,  o de’ fatti  da  giu- 
dicare a feconda  degl’ inculcati  principi . Quell’ 
efercizio , che  dovrebbe  occupare  l’altra  metà 
dell’ora,  che  fuccede  alla  prima  metà  impie- 
gata all’ illruzione  ifteffa  , procurerebbe  contem- 
poraneamente tre  gran  vantaggi . Il  primo  fa- 
rebbe d’obbligare  i fanciulli  all’attenzione  coll 
efporgli  a darne  la  prilova.  Il  fecondo  farebbe^ 
d’ avvezzargli  ad  applicare  i generali  principi 
a’ particolari  avvenimenti,  ^ di  fgombrare  dalla 
loro  mente  tutti  que’dubb),\he  potrebbero  loro 
prefentarfi . Il  terzo  vantaggio  finalmente  fareb- 
be quello  di  facilitare  a’fanciulli,  che  per  la 
prima  volta  intervengono  al  coffo  delle  iftru- 
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zionl , rintelUgenza  de’ princìpi , e delle  vcri- 
Tà,  che  s’infegnano,  colla  difcuffione  , che  fe 
re  farebbe  da  quelli,  che  per  la  feconda  volta 
le  fenrono.  Il  magiftrato  dopo,  che  avrà  fatta 
la  domanda , fe  non  ne  troverà  opportuna  la 
rlfpofta,  mollrerà  l’errore,  e fi  dirigerà  ad  un 
altro  fanciullo;  e così  di  mano  in  mano,  fin- 
ché fi  ritrovi  la  verità . Se  il  tempo  è per  ter- 
minare, e la  queftione  non  è ancora  nfoluta, 
il  magiftrato  farà  una  breve  efpofizione  del 
principio,  dal  quale  dipender  dee  la  foluzione 
del  dubbio,  o del  giudizio  propofto , e rifolverà 
colla  maggior  chiarezza  la  queftione . I fanciul- 
li , che  avran  date  pruove  di  poca  attenzione, 
faranno  dal  magiftrato  puniti  a feconda  de’  re- 
golamenti , che  da  qui  a poco  verranno  indi- 
cati . 

Termit\ato , che  avranno  il  fecondo  corfo 
delle  morali  iftruzioni , i fanciulli  faranno  am- 
meffi  a’  morali  difcorfi  , che  a quelle  fucceder 
debbono.  L’oratore  farà  il  magiftrato  ifteflb. 
Tutti  i fanciulli  della  comunità,  che  terminato 
avranno  il  ripetuto  corfo  delle  iftruzioni,  vi 
aflìfteranno  , come  fi  è detto , fino  al  tempo  , 
che  durerà  la  loro  educazione.  Eflì  avranno 
anche  il  dritto  d’ affiftervi  dopo,  che  faranno 
dalla  pubblica  educazione  emancipati.  Il  tempo, 
che  fi  deftinerà  a queft’ oggetto,  farà  quello, 
che  immediatamente  fuccede  all’  ora  delle  iftru- 
zioni. La  fua  durata  farà  di  mezz’ora.  Gli  og- 
getti, che  verranno  dalla  legge  preferirti,  fa- 
ranno i leguenti . 

II  primo  tra  quelli  farà  di  far  fentire  ciò, 
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che  fi  è infegnato , di  far  paflare  nel  cuore  là 
verità,  che  nelle  ifiruzioni  fi  fono  comunicate 
air intelletto . Di  far  loro  fentire  cofa  è virtù, 
quali  fono  le  delizie , che  l’ accompagnano , 
quali  fono  quelle,  che  la  feguono.  Di  far  loro 
fentire,  cofa  è patria,  cofa  è cittadino;  quali 
fono  i benefici  ,*  che  ha  loro  fommlniftrati 
quale  è la  riconofcenza  , che  da  efli  le  fi  dee . 
Non  è inutile  il  ripetere , che  in  quefii  di- 
fcorfi , non  altrimenti,  che  nelle  morali  iftm- 
zioni , la  natura  della  cofiituzTone  del  governo 
dovrà  coftantetnente  richiamare  le  vedute  del 
rnagiftrato. 

L’altro  oggetto,  non  meno  intereffante  di 
quelli  difcorfi , farà  quello  d’ infinuare  le  verità 
oppolle  agli  errori  della  pubblica  opinione , c 
di  prepararne  in  quelle  modo  la  correzione. 

L’altro  farà  d’ifpirare  loro  il  fentin*eniD  dilla 
propria  dignità,  di  renderli  filmabili  a’ loro  oc- 
chi , di  far  loro  conofeere  quale  è la  vera  gran- 
dezza, quale  la  vera  gloria,  in  che  confifle, 
dove  fi  ritrova , e come  ciafeheduno  può  parte- 
ciparvi, purché  partecipi  al  vero  merito,  cioè 
alla  virtù.  Per  inculcare  vigorofamente  quelle 
verità  il  faggio  educatore  anderà  in  cerca  di 
que’ fatti , che  le  confirmano,  e che  han  tanto 
potere  full’ intelletto , e fui  cuore.  Opera  dell’ 
educazione  deve  eflere , come  fi  è detto , il  pre- 
venire in  efli  quel  perniciofo  avvilimento,  al 
quale  la  natura  della  loro  deftinazione  pare  che 
gli  efponga.  Qiieft’ oggetto  fembrerà  altrettanto 
più  intereflante , allorché  fi  riflette , che  per 
renderfi  ftimabile  bifogna  ftimarfi , c che  l’ uo» 
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mo  degradato  ed  avvilito  a’fnoi  occhi  è inca^ 
pace  così  delle  grandi  virtù , come  delle  grandi 
padìoni . 

L’ amore  del  travaglio  formerà  un  altro  og- 
getto di  quefti  morali  difcorfi.  Le  trifle  dipin- 
ture de’funefti  effetti  dell’ozio,  e della  noja , 
e gli  energici  confronti  de’ vantaggi,  e de’ pia* 
ceri,  che  vanno  uniti  all’occupazione,  ed  al 
travaglio,  combinati  coll’abito  dell’ occupazione , 
che  il  fiflema  ifteffo  dell’  educazione  farà  acqui- 
flare,  contribuiranno  non  poco  a confeguire 
r importante  oggetto. 

Finalmente  fe  cento  caufe  concorrono  a ren- 
dere preziofa  per  la  focietà  intera  la  frequenza, 
c la  moltiplicità  de’conjugj;  fe  la  confervazio- 
ne  de’coflumi  lo  richiederebbe  più  d’ogni  al- 
tro; e fe  l’idea  d’un  termine,  e d’uno  fcopo 
Tjjyiin|o  ^ bifogni , che  tormentano  1’  età  , che 
alla  pubertà  fuccede  , è più  atra  ad  impedirne 
i difordini,  che  non  lo  è qualunque  altro  mez- 
zo , non  vi  vuol  molto  a vedere  che  uno  de* 
più  importanti  oggetti  di  quelli  morali  difeor- 
fi , farà  di  rendere  caro,  c defiderabile  quello 
flato  agli  allievi,  che  fon  già  vicini  ad  elTer 
dalla  pubblica  educazione  emancipati  (i),  e di 
mollrar  loro  1 dritti,  e i doveri,  che  fono 


(0  I difeorfi  fu  quello  foggetto  non  dovrebbero  efler  pro- 
feriti fe  non  alla  prefenza  degli  allievi , che  fono  già  per  ter- 
minare il  corfo  dell'educazione.  Eflì  dovrebbero  per  confe- 
guenza  efler  cari,  dlraordinarj . Il  magiftrato  dovrebbe  impie- 
gare in  quelli  difeorfi  qne’  momenti  , e que’ giorni  che  li  riu- 
icirebbero  a grado,  e che  farebbero  i men*  occupati  per  i 
giovani,  a’ quali  verrebbero  diretti. 
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uniti  a’ dolci  nomi  di  fpofo , e di  padre.  I 
mali  compagni  d’un  celibato  viziofo;  la  meda 
indifferenza  di  qncfto  flato;  le  agitazioni , che 
l’accompagnano  nella  gioventù;  la  noja , che 
lo  fegue  nella  vecchiezza  ec.  faran  dipinti  co’ 
colori  più  vivi  ; e la  bella  immagine  di  due 
fpofi  virtuofi  circondati  da’ teneri  frutti  de’loro 
innocenti  amori , farà  prefentata  a’  loro  occhi 
con  tutto  lo  fplendore  della  verità  y e con  tut- 
ta r^ergia  della  paflìone . 

facendo  loro  confiderare  il  matrimonio  co- 
llie la  più  dolce  di  tutte  le  focietà , fi  moflre- 
rà  anche  loro  come  il  più  inviolabile,  ed  il 
più  l'anto  di  tutti  i contratti . Si  enumereranno 
con  forza,  e con  energia  tutte  le  ragioni,  che 
rendono  un  nodo  sì  facro  rifpettabile  a tutti 
gli  uomini,  e che  coprir  debbono  d’odio,  e 
di  maledizioni  chiunque  ardifee  di  contaminare 
la  purezza.  Alcuni  principj  fondamet?t?ti^  della 
coniugale , e della  paterna  condotta  faranno  an- 
che parte  di  quelli  difeorfi.  Si  applicherà  a 
quello  flato  il  principio  generale,  che  regola 
l’ufo  di  qualunque  autorità.  Si  farà  loro  vede- 
re, che  r autorità  di  chi  governa  deve  elfcre 
adoprata  in  vantaggio  di  chi  è governato,  e 
che  allora  foltanto  diviene  un  bene  anche  per 
chi  governa. 

Gli  effetti  di  quelli  difeorfi  faranno  tanto 
meno  dubbj , quanto  meno  impedite  faran  le 
nozze  da’ vizj  delle  leggi  economiche;  e la  11- 
curczza  di  trovare  nel  magillrato,  e nella  leg- 
ge l’educazione  e la  fulllllcnza  de  figli  fino  al 
tempo,  nel  quale  effì  faranno  nello  fiato  da 
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cìiiigérfi  da  fe  medefimi,  e da  provedere  a’Ioro 
bi fogni , darà  anche  un  nuovo  ed  efficaclflìmo 
urto  alla  fcelta  di  quefto  ftato  , che  è Tempre 
il  più  felice,  quando  non  è regolato,  che  dall’ 
amore  , non  è accompagnato  dall’  indigenza  , noti 
è nè  preceduto  nè  feguito  dalla  corruzione. 

Qiiefti  faranno  gli  oggetti , che  la  legge  do- 
vrebbe prefcrivere  a’  morali  difcorfi . 

Air  irruzioni  5 ad  a’ difcorfi  dovrebbe  corrif- 
pondere  l’efempio. 

ARTICOLO  IL 
Deìl'  efempìo . 

I Greci  filofofi  chiamarono  l’uomo 
X3ra-r3v  animale  d' ìmitai^jone  (i).. 

Fra  tutte  le  fpezie  degli  animali  in  fatti  gli 
uoltiini^  r^n  quelli,  che  per  la  loro  attitudine 
meccanica  , e per  una  perfezione  maggiore 
della  loro  fenfibilità  , più  s’  imitano  tra  di  lo- 
ro. Quella  è una  fpecie  di  bifogno,  che  lì 
manifefta  fin  dall’infanzia,  e dal  quale  Tedu- 
cazione  deve  raccorre  quel  vantaggio  , al 
quale  la  natura  pare,  che  l’abbia  dellinato. 
Così  il  magiftrato , come  i cufiodi  fono  i mo- 
delli , che  la  legge  offrirebbe  a’  fanciulli  di 
quella  claffe  in  quello  piano  di  pubblica  edu- 
cazione. Così  l’uno,  come  gli  altri  dovrebbe- 
ro dunque  concorrere  al  grande  oggetto  cogli 


(i)  Arijìct,  Proìtlemat.  feci.  XXX. 
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efcmpi  continuati  di  giuftizia,  d’umanità,  di 
dolcezza , di  compiacenza  , d’  amore  pel  tra- 
vaglio, di  zelo  per  lo  bene,  di  gratitudine 
per  la  patria,  e di  rifpetto  per  le  fue  leggi. 
La  prefenza  de’  fanciulli  dovrebbe  ricordare  lo- 
ro l’importanza  del  miniflero,  al  quale  fono 
deftinati , e dovrebbe  ifpirare  alle  loro  azioni 
que’ riguardi  , che  richiede  la  forza  dell’ efem- 
pio,  e l’efficacia  dell’ imitazione . 

Si  dovrebbe  per  quell’  oggetto  ftabilire  im* 
illruzione  particolare  pe’  cullodi , che  dal  ma- 
•gillrato  particolare  d’educazione  della  comunità 
dovrebbe  efler  loro  comunicata  prima  d’ am- 
metterli all’importante  minillero,  e che  do- 
vrebbe effer  loro  di  continuo  rammentata  al- 
meno due  volte  al  mefe  a feconda  della  nor- 
ma, che  verrebbe  dal  legislatore  indicata  (i). 
Noi  fupponiamo  il  magillrato  già  a fondo 
illrulto  de’ fuoi  doveri,  e di  quelli  ^dl  ‘coloro, 
che  dipendono  immediatamente  da  lui. 

Egli  avrà  la  diligenza  di  non  correggere 
mai  un  cullode,  alla  prefenza  de’ fanciulli . Se 
alcuno  di  effi  fi  moftrerà  indegno  o incapace 
del  minillero,  che  gli  è flato  affidato;  egli  ne 
darà  parte  al  magillrato  fupremo  d’  educazione 


fi)  Il  tempo,  che  fi  potrebbe  a quell’ oggetto  dellinare  , 
farebbe  quello  delle  Domeniche  , nel  mentre  , che  i fanciulli 
farebbero  agli  llabiliti  efercizj  occupati.  L’ iftruzione  de’cullo- 
di  fi  dovrebbe  fare  in  ciafchednnà  Domenica,  ma  la  metà  de' 
ciiftodi  , che  interverrebbe  nell’  una  , non  dovrebbe  affillervi 
nell’altra.  Così  quelli  che  non  anderebbero  all’ iftruzione  in- 
vigilerebbero fu’ fanciulli , e ciafehedun  cullode  verrebbe  ad 
effer  in  quello  modo  prefente  all’ illruzione  due  volte  al;  m^fe  . 
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della  provincia,  nella  quale  è comprefa  la  co- 
munità, e ne  afpctterà  gli  ordini.  Se  fi  do- 
vrà procedere  a cangiamenro,  quefio  fi  farà 
con  tutta  quella  diligenza,  che  richieggono  le 
circoftaoze . Se  le  mancanze  del  cuftode  fono 
note  a' fanciulli',  la  fua  cfclufione  tfarà  anche 
ad  cfTì  nota.  Ma  fe  l’ ignorano,  ignoreranno 
anche  la  pena . Si  farà  loro  credere , che  il 
cufiode  abbia  volontariamente  abdicata  la  cari- 
ca , che  non  poteva  più  efercitare  per  qualche 
giullo,  ed  onorevole  motivo. 

Il  magiftrato  della  comunità  non  trafeurerà 
diligenza  alcuna  per  ifpiare  la  condotta  di 
ciafehedun  cufldde  , e per  dirigerla  in  tutte  le 
circofianze , nelle  quali  elfi  avran  bifogno  de’ 
fuoi  lumi . 

Uno  de’ principali  oggetti  dell’ iftruzioni , che 
fi  daranno  a’cufiodi,  farà  di  regolarli  fui  mo- 
do, coP^uale  rifponder  dovranno  alle  doman- 
de, che  potran  far  loro  i fanciulli  riguardo  a* 
varj  oggetti,  che  richiameranno  la  loro  curio- 
fità . Siccome  uno  de’  maggiori  vantaggi  di 
quello  piano  di  pubblica  educazione  farebbe 
quello  di  allontanare  gli  errori , per  lafciare  li- 
bero il  campo  alle  verità;  e ficcome  noi  non 
fupponiamo  i cuftodi  ballantemente  illruiti , per 
jioter  dare  delle  nozioni  vere,  e giade  a’ fan- 
ciulli fu  tutto  quello , che  potrebbe  rifvegliarc 
la  loro  curiofità,  così  noi  crediamo,  che  fi  deb- 
ba preferire  il  partito  del  filenzio  , al  rifehio 
di  erronee,  ed  inadeguate  rifpodej 

Tutte  le  volte  dunque , che  da  un  fanciullo 
farà  fatta  Mn  interrogazione  al  cudock  fuperio- 
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le  alla  fua  intelligenza , egli  lo  configlierà  di 
diriggerfi  al  magiftrato,  eh’ è 1*  immediato,  ed 
unico  iftruttore,  c gli  confeflerà  di  non  effer 
balUntemente  illruito  per  illuminarlo  fu  quell* 
oggetto . Quello  metodo  produrrebbe  due  gran 
vantaggi  nel  tempo  ifteflb . Preverrebbe  l’invo- 
lontario  contagio  de’  pregiudizi , e degli  erro- 
ri; e,  dando  a’ fanciulli  il  vantaggiofo  efem- 
pio  del  rifpetto , che  aver  fi  dee  per  la  verità, 
^li  avvezzerebbe  a vergognarfi  meno  dell’igno- 
ranza , che  dell’  errore . 

Io  non  ho  voluto  trafeurare  quell’  avverti- 
mento, eh’ è più  importante  di  quei  che  ap- 
parifee , 

Palliamo  ora  ad  un  altro  mezzo,  che  la 
morale  educazione  impiegar  dovrebbe  per  con^- 
feguire  il  fuo  fine , ed  efponiamoci  intrepidi 
alle  derilioni  dell’  ignorante , ed  dje^  cenfurc 
dello  flolto,  e del  fanatico. 

articolo  iir. 

Letture  da  proporft  pi  fanciulli 
di  quejia  clajfe  » 

IO  propongo  la  lettura  de’ romanzi  pc’ fanciul- 
li , che  fon  giunti  all’  età , che  fi  richiede , 
fecondo  l’ ordine  da  noi  cfpollo , per  alTillere 
a’  morali  difeorfi  (i) . 


(i)  AUorchè  fi  leggerà  il  fegiiente  capo,  fi  vedrà, 
io  deftfno.per  apprendere  a leggere,  ed  a Tcrivere  a’ fanciulli 
di  quella  prima  claffe  quel  tempo,  che  palfa  tra  ìaìoro  pri» 
joa  anmifiope  alla  pakblisa  cdM6aai#n» , « 1’  ammifliBne  aJJe 
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Ma  quali  debbano  eflere  quelli  romanzi  ? 
quali  i foggetti , fu’ quali  formar  fi  dovrebbe- 
ro? quale  il  tempo,  che  dellinar  fi  dovrebbe  a 
quella  leftura  ? 

Ogni  condizione  può  avere  i fuoi  eroi , può 
avere  i fuoi  moliti . Prelfo  tutte  le  nazioni , 
in  tutte  l’età,  in  tutti  i governi,  fe  ne  tro 
vano  in  tutte  le  dalli  dello  Stato.  I cenci 
dell’ultimo  cittadino,  e la  toga  del  primo  ma- 
gillrato  nafcondono  fpelfo  le  più  grandi  virtù, 
c i viz)  più  vili.  L’occhio  del  Filofofo  pe- 
netra a traverfo  di  quello  velo  , nel  mentre  , 
che  il  volgare  non  vi  vede , che  cenci , c 
toga. 

Su  quelli  fatti , che  1’  illorie  di  tutti  i tem- 
pi ei  manifellano , formar  fi  dovrebbero  i ro- 
manzi, dei  quali  io  parlo.  L’eroe  elfer  do- 
vrebbe d^a  clalfe,  della  quale  fon  coloro,  a’ 
quali  ne  vien  dellinata  la  lettura .,  L’ agricolto- 
re dunque,  il  pallore,  il  marinaro,  il  fabbro, 
il  femplice  foldato,  o il  duce,  che  ha  comin- 
ciato dall’  elferlo,  e che  ha  condotto  l’aratro 
prima  di  'condurre  la  legione  , fomminillrar 
dovrebbero  il  foggetto  , e l’ eroe  de’  romanzi  , 
che  pe’fanciulli  di  quella  clalfe  io  propongo. 
L’ arte  dello  fcrittore  efferc  dovrebbe  di  mette- 


morali  iftruzioni , alle  quali,  come  fi  è detto,  non  comince- 
ranno  ad  intervenire  prima  d’  aver  compiuti  i fette  anni,  va- 
le a dire  due  anni  dopo  la  loro  prima  ammifiìone  ; e ficcome 
elJi  non  farebbero  ammeffi 'a' morali  difeorfi  prima  d’aver  af- 
fiftito  per  due  anni  al  corfo  delle  morali  iftruzioni,  così  pri- 
ma dell’  età  di  9.  anni  compiuti  non  avrebbe  luogo  la  lettura 
4e'  romanzi , che  qui  propongo  . 
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l’c  nel  maggior  afpetto  quelle  virtù  così  civili, 
come  guerriere , che  fono  più  alla  portata  degli 
individui  di  quella  clafley  di  dipingere  conco- 
lori più  neri  que’  vizj , a’  quali  fono  più  efpo- 
lli , di  fecondare  que’femi  dell’ amor  della  pa- 
tria , o della  gloria , che  fi  van  gittando  in 
tanti  modi  nel  cuore  de’  noflri  allievi , e d’ if- 
pirare  quell’  elevazione  di  animo  , eh’  è altret- 
tanto più  gloriofa , quanto  meno  fi  combina 
colla  ricchezza  delle  fortune,  e coll’originaria 
dignità  della  condizione . 

Io  vorrei , che  il  foggetto  de’  romanzi  foflc 
per  lo  più  un  fatto  vero , e non  interamente 
immaginato , e vorrei  , che  l’ autore  ne  afllcii- 
ralfe  colui  che  legge . E’  incredibile  quanto  que- 
fla  prevenzione  ne  renderebbe  più  efficace  la 
lettura . 

La  moltiplicità , e l’ eccellenza  delle  opere  , che 
fon  comparfe  in  quello  genere  prelfo^iitte  le 
nazioni , ed  in  tutte  le  lingue  dell’  Eirropa , ren- 
derebbe molto  facile  la  collezione  di  quelli  ro* 
manzi  d’ educazione , che  io  propongo.  Gli  ef- 
fetti e i vantaggi , che  ne  produrrebbe  la  lettu- 
ra, fono  noti  a chiunque  conofee  la  forza  de’ 
fentimenti , e l’inHuenza  , che  quelli  aver  polfo- 
no  filila  formazione  del  carattere  , e fililo  fvi- 
luppo  delie  paffioni . 

Oltre  i romanzi,  bifognerebbe  in  ogni  anno 
fare  una  collezione  di  tutti  quegli  avvenimenti, 
che  potrebbero  all’  illeffo  fine  condurre  , e pub- 
blicarla colle  {lampe  per  ufo  de’ noflri  allievi. 
Bifognerebbe  tenere  di  continuo  aperta  fotto  i 
loro  occhi  i’ ilioria  della  virtù,  gli  annali  della 
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quale  fe  fono  in  alcuni  tempi  molto  riftretti', 
non  fono  fortunatamente  mai  interrotti , purché 
non  fi  reltringano  ad  una  fola  città , e ad  un 
folo  popolo,  ma  abbraccino  la  comune  patria,  e 
la  fpecie  intera,  alla  quale  apparteniamo. 

Il  tempo,  che  deflinar  fi  dovrebbe  a quelle 
letture , dovrebbe  effer  quello  della  fera . Nell’ 
antecedente  capo  (i),noi  abbiamo  detto  , che  le 
dieci  ore  aflegnate  al  fonno  del  fanciullo  nel  mo; 
mento  della  fua  ammiffione , fi  debbono  dimi- 
nuire in  proporzione , che  crefee  la  fua  età , in 
manierachè  faran  riftrette  a fette  ore  neU’ulti- 
mo  anno  della  fua  educazione.  Per  ottenere  que- 
lla progrediva  diminuzione  di  fonno  , fenza  al- 
terare l’ ora  della  fveglia , che  dovrebbe  effer 
Tilleffa  per  tutte  l’età,  bifognerebbe  regolar 
l’ora,  nella  quale  i fanciulli  delle  diverfe  età. 
dovrebbero  andare  a letto.  Or  per  dare  a quelli 
della  prS^fla  età  una  piacevole  occupazione  , 
che  li  didolga  dal  fonno,  fenza  efporli  allanoja, 
che  dev’ effer  diligentemente  evitata  in  qualun- 
que piano  di  buona  educazione,  le  propolte  let- 
ture potrebbero  effere  le  più  efficaci , purché 
foffero  libere , ed  arbitrarie  (2) , cièche  farebbe 
im  altro  vantaggio  di  quella  falutare  illituzione. 
Finalmente  a tutti  quelli  vantaggi  fe  ne  aggiugné- 
rebbe  un  altro.  S’ infpirerebbe  il  gudo  della  let- 


(i)  Vedi  l’articola  del  fonno,  del  Capo  dell’ educazions- 

fifìea . 

(i)  Nioij  fanciullo  dorrebbe  effer  obbligate  a leggere 
1'  un  libro  pìuttoflo,  che  1’  altro  . In  ciafche.dana  cafa  di  cia- 
fchedun  cultode , vi  dovrebbero  effere  varj  efemplari  di  4U9- 
fte  etillezioni , per  favorire  tjaeft’  ^bitraria  fcelta . 
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tura  agl’individui  di  quefla  clafle , e fi  dareb- 
be con  quello  mezzo  il  maggior  foccorfo  a’pro- 
grefli  della  popolare  illruzione. 


Ue  paflìoni,  l’una  picciola,  l’altra  gran- 


de/ l’una  perniciofa,  l’altra  utile  / l’ima 
incompatibile  colla  grandezza  dell’  animo,  e 
l’ altra  a quella  collantemente  aflbciata , proce- 
dono entrambe  dairiftefla  origine.  La  vanità^ 
c l’amore  della  gloria  fono  quelle  due  paflìoni, 
cd  il  defiderio  di  dijìinguerft  n’è  la  madre  co- 
mune . Quello  defiderio  di  dillinguerfi , indizio, 
ed  effetto  della  fociabilità , quello  defiderio, 
che  fi  manifella  nel  barbaro , e nel,^iyile  ; nel- 
lo llolto,e  nel  faggio  ; nell’ empio , ènell*  eroe  j 
quello  defiderio,  che  fi  annuncia  fin  dall’ ado- 
lefcenza  , e che  accompagna  l’ uomo  fino  alla 
tomba  j quello  defiderio  , io  dico,  produce  l’una, 
o l’altra  paflìone  a feconda  eh’ è male,  o bene 
maneggiato,  e diretto.  Egli  diviene  vanità  ne- 
gli unì , amor  della  gloria  negli  altri . Egli  in- 
dora il  cocchio  del  ricco , e fa  balenare  la  fpa- 
da  del  guerriero  ; egli  immerge  Poppea  nel  ba- 
gno di  latte , cd  il  pugnale  nel  feno  di  Lucre- 
zia ; egli  fa  manifellare  a Crefo  i fuoi  telbri  , 
e fa  bruciare  a Scevola  la  fua  mano. 

Riferbandoci  per  la  feconda  parte  di  quella 
libro  il  generale  efame  dell’ufo,  e della  dire- 
zione , che  il  legislatore  dee  dace  a quello  de- 
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fiderio,  contentiamoci  qui  d’offervarlo  per  quella 
parte  foltaiito,  che  intereffa  il  nollro  piano  di 
pubblica  educazione;  e vediamo,  come  l’ufo 
de’premj  nel  tempo  ifteflb,  che  dee  promuove- 
re i progredì  de’  fanciulli , può  contemporanea- 
mente preparare  Io  fvihippo  dell’  indicato  ded- 
derio  della  diftinzione,  in  manieracnè  l’ amor 
della  gloria , e non  la  vanità  ne  fia  1’  effetto . 

Per  poco,  che  fi  rifletta  fu  quefto  importan- 
te oggetto , fi  vedrà , che  da  due  caufe  dee  di- 
pendere il  confeguimento  di  quefto  doppio  fine  : 
dalla  natura  de’premj,  e dalla  loro  dellinazione  . 

Ogni  diftinzione  è un  premio;  ma  non  ogni 
premio  è una  diftinzione.  Nell’educazione  pri- 
vata i premj  non  poffono  nè  fecondare  , nè  di- 
rigere il  defiderio  della  diftinzione , perchè  nell’ 
educazione  privata  mancano  i foggetti  del  para- 
gone, ed  il  fanciullo  ifolato  non  ha  da  chi  di- 
llinguefìi . I fuoi  premj  debbono  efler  tutti  rea- 
li , poiché  quelli  d’  opinione  non  polfono  aver 
luogo,  fe  non  quando  vi  è fu  di  chi  conqui- 
Hare  l’opinione.  Nell’educazione  pubblica  al 
contrario  i premj , che  fono  fulla  fola  diftin- 
zione fondati,  quando  vengono  ben  maneggia- 
«ti,  poflbno  eflsre  i più  defiderati , perchè  il 
defiderio  della’  diftinzione  viene  potentemente 
"fomentato  dalia  moltiplicità,  e dalla  proffimità 
de’ foggetti,  da’quali  diftinguerfi. 

Il  celebre  Marefcial  de  Villars  ripeteva  fpeflb, 
ch’egli  non  aveva  provati,  che  due  fpecie  di 
piaceri  vivi  nella  fua  vita,  quello  d’un  premio 
nel  collegio , e d’  una  vittoria  nella  guerra . 

Il  defiderio  della  diftinzione  determinerà  dun- 
que 
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qne  la  natura  de’premj  nel  noflro  piano;  e 
ficcome  quella  potrebbe  aver  luogo  tanto  ne’ 
premj  reali,  quanto  in  quelli  d’opinione,  così 
noi  non  adopreremo , che  gli  ultimi  per  avvez- 
zare il  fanciullo  a non  defiderare  alcuna  cofa 
più  della  gloria.  Noi  vogliamo  p.  e.  ornare  la 
fua  fronte  d’ una  corona  d’allori;  ma  non  vo- 
gliamo concedergli  una  verte  più  bella  di  quel- 
la degli  altri,  che  potrebbe  rifvegliare  la  fua 
vanità;  nè  una  vivanda  più  delicata,  che  po- 
trebbe difporlo  alla  ghiottoneria  ; nè  una  di- 
fpenfa  dalle  comuni  occupazioni,  che  potrebbe 
rendere  onorevole  a’fuoi  occhi  l’ozio,  ed  il 
ripofo . 

Alcun  premio  non  avrà  dunque  luogo  nel 
noftro  piano  di  pubblica  educazione,  fe  non  è 
fulla  fola  opinione  fondato.  Cura  del  legisla- 
tore farà  d’ immaginare  quelli  premj^  dirtintivi 
del  merito,  e di  determinarne  il  relativo  va- 
lore proporzionandoli  al  relativo  pregio  de’  me- 
riti, a’ quali  vengono  deftinati.  La  corona  della 
vittoria,  e quella  della  pace;  quella  che  lì 
dava  nel  circo,  e quella  che  fi  dava  nel  cam- 
po ; quella  che  ornava  la  fronte  dell’  Atleta , e 
quella  che  poggiava  fui  capo  del  Duce  vitto- 
riofo , non  avevano  preflb  il  Greco,  ed  il  Ro- 
mano differenza  alcuna  nel  loro  reale  valore  , 
ma  ne  avevano  una  grandiffima  nell’opinione. 
Il  merito , al  quale  venivano  deftinate , ne 
determinava  l’importanza,  ed  il  grado  di  di- 
llinzione  , che  indicavano,  n’era  l’unico  valo- 
re . Che  il  legislatore  determini  dunque  i varj 
meriti,  a’ quali  i varj  premj  verranno aflfegnati; 
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che  dia  il  primo  luogo,  ed  il  primo  premio  a 
quelle  azioni  generofe,  che  mantfeftano  la  gran- 
dezza dciranimo,  e la  nobiltà  di  penfare  ^ che 
fcorrendo  quindi  fu’ varj  oggetti  delle  tre  parti, 
nelle  quali  fi  è divifo  il  nofiro  fillema  d’educa- 
zione , filli  per  ciafchedun  oggetto  un  premio 
pel  fanciullo,  che  fi  è in  quello  diflinto,  c 
che  dia  al  premio,  ed  all’ oggetto  quel  luogo, 
eh’ è proporzionato  alla  fua  importanza;  che 
ne  (tabilifca  per  coloro,  che  fi  fon  dillinti  ne* 
varj  eferciz) , che  riguardano  la  parte  tìfica  dell* 
educazione;  che  ne  fiabilifca  per  coloro,  che 
han  dato  pruove  d’ardire,  e di  coraggio;  per 
coloro  che  han  liberato  qualche  compagno  da 
qualche  grave  rifchio;  per  coloro  che  han  mo- 
llrata  maggiore  attenzione  , perfpicacia  maggiore 
nelle  vane  fpecie  d’ illruzioni  ; per  coloro  che 
avran  fatti  più  rapidi  progrefiTi  nell’ arte,  alla 
quale  I^o  Itati  deftinati  ; ma  che  vi  aggiunga 
fcinpre  la  condizione , purché  non  i?e  abbiano 
per  altri  motivi  perduto  il  dritto  ; che  due 
volte  per  ciafchedun  anno  prefigga  la  riparti- 
zione di  quefti  premj  , affinchè  la  foverchia 
frequenza  non  ne  diminuifea  il  valore , o la 
foverchia  rarità  non  ne  indebolifca  la  fperanza; 
che  per  dirigerne  la  ripartizione  ordini  al  Ma- 
giftrato  di  ciafeheduna  comunità  d’avere  un 
regiltro  efatto  degli  oggetti , ne’  quali  ciafche- 
dun fanciullo  fi  è difiinto,  c de’ motivi,  che 
polfono  privarlo  del  merito , che  con  altro 
mezzo  fi  è acquiftato;  che  finalmente,  giunto 
il  tempo  della  ripartizione,  ne  regoli  nel  fe* 
guente  modo  il  giudizio. 
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Tutti  i fanciulli  della  comunità  faran  convo- 
cati. Tutti  coloro,  che  avran  terminato  il  corfo 
delle  morali  iflruzioni , avran  parte  a!  giudi- 
zio. Per  prevenire  l’invidia,  e i fuoi  funefli 
effetti , io  non  ho  trovato  mezzo  più  efficace  , 
che  di  far  premiare , e onorare  il  meriio  da 
coloro  idcffi , che  potrebbero  invidiarlo , L’uo- 
mo che  onora,  e premia  il  merito,  fi  affocia 
alla  gloria,  che  quello  proccura,  e quello  fen- 
timento  balla  per  prevenire  in  lui  l’invidia. 

10  attribuifco  in  gran  parte  a quella  caufa  il 
picciolo  vigore,  che  ha  l’invidia  ne’ governi 
liberi  . 

Dopo  che  il  magillrato  avrà  dunque  prof- 
ferito un  breve  difcorfo  fulla  rigida  imparzialità 
della  gitillizia  , ad  avrà  efortati  quelli  giovani 
giudici  ad  offervarne  i doveri , comincerà  dal  pro- 
porre loro  i nomi  di  que’  fanciulli  ^^.^he  fi  fon 
didinti , durante  il  corfo  degli  ultimi  lei  meli  , 
con  azioni  generofe , e nobili.  Egli  manifellerà 
loro  il  merito  di  ciafcheduna  di  quelle  azioni  , 
eie  prefenterà  fotto  quell’ afpetto , che  creder.à 

11  più  opportuno  per  niollrarne  il  relativo  valo- 
re. Su  quella  efpofizione  i fanciulli  regoleranno 
il  loro  giudizio;  diranno  l’azione,  che  merita 
d’effer  coronata,  e decideranno  anche  del  rela- 
tivo merito  delle  altre,  l fuffragj  faran  pub- 
blici, e la  pluralità  deciderà,  fempre  che  il 
magillrato  non  troverà  ingiufto  11  giudizio  . 
In  quello  cafo  egli  manifellerà  loro  l’ errore  e 
correggerà  il  giudizio. 

Da  quello  p’  imo  giudizio  fi  pafferà  al  fecon- 
do, che  riguarderà  il  premio,  che  faià  dal  le» 
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cisUrore  fìflaro  per  lo  merito  più  grande  dop® 
quello,  che  riguarda  la  generofa  azione;  e coll* 
illeflb  ordine  fi  procederà  fino  al  giudizio  dell* 
ultimo  premio  , all’ oggetto  meno  importante  af- 
fegnaro  . Fatta  la  ripartizione  de’ premj , fi  afpet- 
trrà  un  giorno  della  profiìma  fella  per  ei'egiiirla. 
Una  marcia  imponente  condurrà  nel  tempio  i 
fanciulli.  Colui  , che  ha  meritata  la  prima  coro- 
na , precederà  in  quella  pompa  folenne  feguito 
da  coloro  , che  fi  fon  dillinti  nell’  illeffo  oggetto, 
ma  non  con  merito  uguale.  Ciafehedun  di  que- 
lli lo  feguirà  nell’ordine,  che  il  relativo  mento 
delle  loro  azioni  richiede.  Qiiindi  verrà  co- 
lui, che  ha  ricevuto  il  fecondo  prem.io , feguito 
anche  da’fuoi  meritevoli  competitori  ; e fi  pro- 
cederà coll’idelfo  ordine  fino  all’ ultimo  , che  fa- 
^ là  colui,  che  ha  ricevuto  l’ultimo  premio . Se 
alcuno  tra.,  quelli,  che  fi  fon  dillinti  per  qual- 
che geneiòTa  azione  , ha  meritato  anche  un  pre- 
mio per  un  altro  oggetto,  egli  farà  ornato  del- 
l’altro premio,  ma  non  abbandonerà  il  pollo, 
che  il  grado  del  merito  della  fua  generofa  azio- 
ne gli  ha  procurato.  L’ultimo  luogo  tra  quelli  , 
che  fi  fon  dillinii  con  quello  mezzo , dev’ elfer 
conliderato  come  più  degno  del  primo  tra  colo- 
ro, che  in  qualunque  altro  oggetto  fi  fono  dillin- 
ti.  Noi  daremo  con  quello  mezzo  le  vere  idee 
del  merito,  e de’ fuoì  gradi. 

1 fanciulli,  che  non  han  meritata  alcuna  di- 
flinzione  chiuderan  la  marcia . 

L’ ingrelfo  nel  tempio  farà  libero  per  tutti , 
e i padri  de’ fanciulli  vi  faranno  particolarmen- 
te invitati. 
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Giunti  nel  tempio,  il  Magiftrato  annunzierà 
i meriti  di  ciafcheduno,  e i premj  che  fono 
flati  ad  effi  deftinati.  Egli  loderà  la  giufHzia 
de’ giudici , e farà  un  breve  difcorfo  fulla  flima  , 
c la  gloria,  che  accompagna  il  vero  merito. 

In  vece  di  dirigere  umilianti  invettive  con- 
tro coloro,  che  non  han  meritata  alcuna  diftin- 
zione,  egli  rincoraggirà  a renderfene  degni. 
Tutto  ciò , che  può  indebolire , o diflruggere 
1 energia  dell’ animo,  ed  innafprire  il  carattere 
de’ fanciulli,  farà  diligentemente  profcritto  da 
quello  piano  di  pubblica  educazione. 

La  cerimonia  farà  terminata  da  un  inno  op- 
portuno all’oggetto,  e i fanciulli  premiati  con- 
ferveranno per  l’intero  giorno  i fegni  diftintivi 
del  loro  merito . 

I vantaggi , che  quella  iftitiizione  produrreb-  • 
be,  fono  evidenti.  Noi  ifpireremmc».gqa  nobi- 
le emulazione  ne’ fanciulli , fenza  efporci  a’ ri- 
fchi , che  fogliono  accompagnarla.  Il  merito  fa- 
rebbe premiato,  e l’invidia  prevenuta.  La  ge- 
nerofità  dell’animo  verrebbe  introdotta  in  una 
clafle  , che  ne  pa'e  la  meno  fufcettibile.  La 
forza,  la  deftrezza,  il  coraggio , l’ irruzione  fa- 
rebbero incoraggite.  L’idea  della  propria  digni- 
tà verrebbe  fortificata  ed  ingrandita.  Il  defide- 
rio  della  diftinzione  verrebbe  convertito  nel 
nobile  amore  della  gloria,  e non  nella  perniclo- 
fa  vanità.  L’amore  della  giuflizia  verrebbe  ifpi- 
rato  ne’  giudizj , e la  vera  idea  del  merito , e 

de’fuoi  diverfi  gradi  comunicata  coll’ ifteflb  mez- 
zo. In  poche  parole,  una  copiofa  ferie  di  cir- 
coftanze  le  più  favorevoli  al  defiderato  fviluppQ 
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delle  facoltà  morali  de’fanciiilli  di  quella  claflc, 
verrebbe  da  quefta  fola  illiituzione  fomminiftra- 
ta  5 e difpofta . Ma  che  diremo  noi  de’  Gajìighi  ? 

ARTICOLO  V. 

De  Gajìig^i  • 

IL  legislatore  non  dee  ficuramente  formare  un 
codice  penale  pe’ fanciulli . Egli  non  deve 
fino  a queòo  fegno  diffidare  della  probità , tf 
de’ lumi  del  magiflrato  educatore;  egli  non  de- 
ve neppure  fino  a quello  fegno  circofcrivere  la 
fua  auforirà , I motivi,  che  potrebbero  indurlo 
ad  abufarne  fono  così  deboli  , e così  pochi  ; i 
requifiti,  che  fi  richieggono  in  colui,  che  l’c- 
t farcita,  fono  così  alieni  dall’ ammettere  una 
diffideniiib-:anto  irragionevole  ; i cafi , che  ren- 
derebbero inapplicabili , o perniciofi  i particola- 
ri regolamen  i di  quello  codice,  farebbero  cosi 
frequenti,  che  io  credo,  che  il  miglior  partito 
fia  quello,  di  fiabilire  alcuni  generali  regola- 
menti relativi  a quell’oggetto,  e di  lafciare 
alla  prudenza  del  magillrato  la  cura  di  fecon- 
dare nell’applicazione  le  mire  del  legislatore, 
fenza  difcendere  a que’ dettagli , che  potrebbero 
imbarazzarlo  non  folo,  ma  anche  divenire  fpef- 
fo  Inutili,  e perniciofi. 

La  parte  più  numerofa  di  quelli  regolamenti 
dovrebbe  elfere  negativa  piuttollo , che  pofiti- 
va.  Il  legislatore  dovrebbe  riguardo  a quefi’og- 
getto  dire  piuttollo  quello,  che  non  fi  dee  fa- 
re , che  indicare  con  foverchia  precifione  quel- 
lo , che  far  fi  dovrebbe.  , 
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Egli  dovrebbe  prima  d’oggi  altro  profcrivere 
interamente  l’ufo  della  sferza,  e del  belone. 
Nè  il  magirtrato , nè  i cullodi  aver  dovrebbe- 
ro il  dritto  di  battere  un  fanciullo,  in  qualun- 
que modo,  e per  qualunque  motivo.  Egli  non 
dee  permettere , che  i mezzi  desinati  a rifve- 
gliarc  1’  idea  della  propria  dignità,  vengano 
combinati  con  quelli  che  avvilifcono,  e de- 
gradano; che  quelli  che  tendono  a fortificare 
il  corpo,  e lo  fpirito  , fiano  con  quelli  com- 
binati, che  nuociono  all’uno  ed  all’altro;  e 
che  i mezzi,  che  fon  deftinati  a foimare  il 
cittadino,  fiano  mefcolati  con  quelli,  che  for- 
mano il  fervo,  e lo  fchiavo.  L’ efpeiienza  ci 
fa  vedere,  che  i fanciulli  avvezzi  a provare,© 
temere  il  bartone  ed  il  flagello,  perdano  per 
lo  più  e la  fanità  del  corpo,  e quella  fenfibi- 
lità  naturale , madre  feconda  di  tante  virtù 
fociali . Eflì  divengono  vili , feroci  ,*^pocriti  , 
fimulati  , malevoli , vendicativi  , c crudeli  ; 
eflì  cominciano  fin  dall’  infanzia  a fentire  quel 
fecreto  piacere  di  far  provare  agli  altri  que* 
mali,  a’ quali  fono  flati  eflì  medefimi  fottopofli. 

L’altro  regolamento  prevenir  dovrebbe  l’ a- 
bufo  delle  pene  ignoniiniofe  . Nella  focietà  ds’ 
fanciulli  , non  altrimenti , che  in  quella  degli 
adulti , la  foverchia  frequenza  di  quefla  fpecie 
di  pene,  ed  il  foverchio  numero  di  coloro,  a 
quali  vien  data,  ne  indebolifcono  il  vigore,  e 
la  forza.  Nell’ una,  e nell’altra  focietà  quefte 
pene  fulla  fola  opinione  fondate  fi  debbono  con 
economia  adoprare  j nell’ una , e nell’altra  fo- 
cietà non  fi  debbono  adoprare,  che  contro  qu© 
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delitti,  o quelle  mancanze,  che  Ji  loro  watucaj 
Ibno  dall’opinione  ilìefla  condannate  airigno-| 
minia,  o alla  vergogna.  I princip),  che  prevenic) 
debbono  l’ abufo  di  quefle  pene,  fono  comuni 
per  r una  , e per  1’ altra  focietà,  ed  io  li  ho  ba^ 
ilantemente  fviluppati  nell’antecedente  libro  (i)^ 
per  potermi  qui  credere  nell’obbligo  di  ripeterli. 

Il  legislatore  dunque  fecondando  l’ evidenza 
di  quelli  principi  probità  al  magillrato  educa*- 
tote  r abufo  di  quella  fpecie  di  gaftighi  , e glie- 
ne indicherà  l’ufo  moderato,  ed  utile . Gli  mo- 
llerà il  male,  che  vi  farebbe  ad  avvezzare  ì 
fanciulli  a vedere  con  minor  difpiacere  la  dimi- 
nuzione, o la  perdita  dell’opinione  de’ loro  li- 
mili; gli  farà  vedere,  come  quello  male  inde- 
bolir potrebbe  l’ amor  della  gloria , e l’ idea 
della  propria  dignità,  che  fi  è cercata  con  tanti 
mezzi  d’ifpirare,  e favorire;  gli  farà  vedere 
come  dirtf’potrebbe  una  graduazione  a’diverli 
gallighi  di  quella  fpecie , per  proporzionarli  a’ 
diverfi  gradi  di  mancanza  con  quella  fpecie  di 
pene  punibili;  gli  mollrerà  finalmente,  come 
regolar  ne  dovrebbe  la  pubblicità,  e come  pre- 
venire un  gran  male , che  potrebbe  da  quella 
dipendere  . Se  un  fanciullo  commetterà  un’  igno- 
miniofa  mancanza,  e fe  quella  non  è palefe , 
che  a’ fanciulli,  che  con  lui  convivono  lotto  la 
direzione  deiriftelTo  cullode,  farà  cura  di  que- 
lli di  raccomandare  a’ fanciulli  il  fegreto,  e di 
mollrar  loro  l’importanza  d’occultare  agli  altri 


CO  Vedi  l’antecedente  libi®  nel  capa  della  li.  parte  falle 
pene  d’ infauiia . 


«SLLA  LsGISLAZIOTTE.'  10^ 

Éanclulli  il  delitto  del  loro  compagno.  La  fua 
pena,  in  quello  cafo  farà  fevera,  ma  non  farà; 
pubblica.  Efla  non  farà  nota,  che  a’ fanciulli  , 
che  fotto  r iftelTo  tetto  convivano . Ma  fe  la 
mancanza  è ignominiofa , e pubblica  il  gafti- 
go  farà  allora  ignominiofo  e pubblico,  ed  il 
magiftrato  non  trafcurerà  di  dare  a queft’  efe- 
cuzione  tutto  quell’ apparato , che  la  natura  del 
delitto,  e l’importanza  di  mollrarne  l’orrore, 
richieggono.  Ma  in  quello  cafo,  il  fanciullo 
delinquente  pubblicamente  infamato , non  farà 
forfè  un  fanciullo  perduto  ? II  fentimento  della 
propria  viltà,  e della  perdita  della  comune  opi- 
nione non  impedirà  forfè  in  lui  l’azione  di  tut- 
te quelle  caufe , che  potrebbero  correggerlo,  e 
migliorarlo? 

Per  prevenire  quello  male  noi  proponiamo  u« 
rimedio,  che  ci  pare  il  più  efficace.  11  magi- 
llrato , dopo  1’  efecuzione  della  ignominiofa  pe- 
na , terrà  un  energico  difcorfo  fulle  confeguen- 
ze  del  delitto,  e i mali  che  l’accompagnano. 
Quindi  rivolgendofi  al  fanciullo  delinquente , 
gli  dirà:  il  dritto  che  tu  avevi  all’amore,  ed 
alla  liima  de’ tuoi  compagni , fi  è da  te  perduto; 
ma  da  te  dipende  di  riacquillarlo . La  genero- 
fità  d’ un’ azione  può  dillruggere  l’ignominia  di 
un’altra;  una  luminofa  correzione  può  riparare 
i mali  d’  una  vergognofa  corruzione . Quando  tu 
avrai  rimeritata  la  nollra  llima,  ed  il  nollro 
amore,  con  una  cerimonia  ugualmente  pubblica 
ti  farà  reflituito,  e manifellato  quello  preziofo 
dritto;  ed  io,  che  fono  per  legge  il  voli ro  pa- 
dre eomwne , farò  il  garante  della  promelTa , che 
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ti  fo  in  nome  de’ miei  e de’ tuoi  fratelli* 

Sarà  quindi  cura  del  magillrato  di  adempire  a 
quella  promelTa  , e di  fare  all’  indicata  cerimo- 
nia tutta  quella  tenerezza,  ed  efficacia,  della 
quale  è fufcettibile . Io  lafcio  a colui,  che  leg- 
ge, la  rifleffione  del  duplicato  vantaggio,  che 
produrrebbe,  e la  pena,  ed  il  perdono.  Paffia- 
mo  agli  altri  generali  regolamenti  relativi  a 
quell’  oggetto . 

Per  render  più  importante  a’ fanciulli  la  per- 
fona  del  cullode , e più  rifpettati  i fuoi  ordini, 
bifognerebbe  lafciar  anche  a quelli  il  dritto  di 
punirli  con  alcune  fpecie  di  gallighi.  Tale  fa- 
rebbe p.  e.  la  privazione  di  qualche  cibo,  o di 
qualche  divertimento , purché  non  oltrepalTalTe 
la  durata  di  un  giorno  y giacché  i gallighi  più 
Teveri  o per  la  loro  natura  , o per  la  loro  du- 
rata , dovrebbero  foltanto  eflcre  nel  potere  del 
magillrato  educatore. 

Tanto  il  magillrato,  quanto  il  cullode,  co- 
sì nel  correggere  , come  nel  punire  ferbar  dov- 
rebbero quella  freddezza,  che  dipende  dalla  ra- 
gione , e mai  abbandonaiTi  a quel  calore  , ed 
a que’ trafporti , che  indicano  la  paffione , e ne 
derivano.  Il  legislatore  dovrebbe  rigorofamente 
inculcare  quello  principio , la  violazione  del 
quale  potrebbe  in  molti  cali  render  non  folo 
inutile,  ma  anche  perniciofa  la  correzione,  ed 
il  galligo. 

Per  ifpirare  a’ fanciulli  il  maggior  rifpetto  per 
la  verità,  ed  il  maggior  orrore  per  la  menzo- 
gna , il  legislatore  non  permetterà  mai , che 
quella  relli  impunita,  cd  infinuerà  al  magiftra- 
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tOf  cd  a’cuftodi  una  diminuzione  nel  gaftig® 
tutte  le  volte,  che  una  fincera  confeflTione  farà 
fucceduta  alla  mancanza. 

La  calunnia  farà  feveramente  punita  , come 
lo  farà  qualunque  altra  azione , che  indichi 
perverfità  di  cuore,  balfezza,  e viltà.  Si  uferà 
al  contrario  un’  opportuna  indulgenza  riguardo 
a quelle  mancanze,  che  dipendono  dalla  viva- 
cità , che  fi  dee  piuttofto  defiderare , che  temere 
in  queir  età . 

La  parzialità , e l’ ingiuftizia  farà  colla  mag- 
gior diligenza  evitata  così  nel  correggere , co- 
me nel  punire.  Chiunque  ha  profondamente  of- 
fervato  il  corfo  dello  fpirito  umano,  conofcerà 
quale  alterazione  può  produrre  nel  moral  carat- 
tere d’  un  fanciullo  la  cofcienza  d’  una  ingiufti- 
zia , e d’  un  torto  ricevuto  da  colui , al  quale 
la  hia  educazione  è affidata.  Nell’educazione 
pubblica  quello  male  deve  anche  elfere  più  dili- 
gentemente evitato  ; perchè  più  frequenti  fono 
le  occafioni  d’  incorrervi , e più  funelle  ne  fono 
le  confeguenze.  Se  il  magi  (Irato  , o il  cullodc 
fi  avvedranno  d’  avere  involontariamente  com- 
melfa  un’ ingiullizia  contro  un  fanciullo,  eflì 
dovranno  fubito  ripararla,  e non  dovran  mani- 
feftare  ripugnanza  alcuna  nel  confeffare  il  loro 
errore.  Sarà  cura  del  magillrato  educatore  d’in- 
vigilare fuir  imparzialità , e falla  giuHizia  de’ 
cullodi,  e di  obbligarli  ad  olfervare  il  propollo 
regolamento  tutte  le  volte  , che  o volontaria- 
mente , o involontariamente  avran  mancato  a 
doveri , che  ne  dipendono  . 

Quelli  fono  i generali  regolamenti , co’  quali 
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il  legislatore  diriger  dovrebbe  Tufo  de’gaftighi. 
Il  rapporto,  che  quelli  avrebbero  con  tutto  il 
fiftema  della  morale  educazione , è evidente . Ve- 
diamo ora  quello  , che  aver  vi  dovrebbero  i ge- 
nerali regolamenti,  che  la  Religione  riguar- 
dano. 

A R T I C O L O VI. 

Della  Religione» 

SE  Io  non  fcriveffi  per  tutti  i paefi , per  tutti 
i popoli,  per  tutti  i tempi;  fe  1’ univerfa- 
le  , ed  il  perenne  non  foflfero  T oggetto  di  que- 
lla fcienza;o  pure  fe  uno  folle  il  tempio,  una 
l’ara,  ed  uno  il  nume;  fe  comune  folle  il  cul- 
to, uniformi!  dogmi,  e la  fede  uniforme  pref- 
fo  tutti  i popoli  , ed  in  tutti  i tempi  ; io  non 
lafcerei  Scuramente  d’  entrare  fu  quell’  oggetto 
in  que’  dettagli  , che  ora  fono  nell’  obbligo  d’  evi- 
tare , ed  in  vece  di  limitarmi  a pochi  principi 
fufcettibili  d’ una  più  univerfale  applicazione,  io 
cfporrei  minutamente  tutti  quelli , che  diriger 
dovrebbero  quella  parte  della  morale  educazione . 
Dopo  quella  prevenzione  colui,  che  legge,  non 
mi  accuferà , io  fpero  , d’  aver  fuppolla  una  po- 
ca importanza  a quello  grande  oggetto  per  la 
brevità , colla  quale  verrà  trattato,  e per  l’appa- 
rente fuperfìcialità,  colla  quale  parrà  olfervato. 
Veniamo  dunque  all’ efpofizlone  de’  pochi  rego- 
lamenti, che  polTono  effer  fufcettibili  d’un  ufo 
più  univerfale. 

Senza  nè  ammettere , nè  contraltare  il  noto 
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principio  deir  Autore  dell’ Emilio  full’ età  , nel- 
la quale  converrebbe  cominciare  a dar  le  prime 
idee  di  religione  all’allievo,  è fuor  di  dubbio, 
che  il  fuo  fiflema  non  potrebbe  aver  luogo  in 
qualunque  piano  di  pubblica  educazione . Le  ra- 
gioni di  quella  impofTibile  applicazione  mi  fem- 
brano  così  evidenti,  che  inutile  farebbe  l’efporle. 

L’età, che  io  dellinerei  alle  religiofe  iftruzio- 
ni  effer  dovrebbe  quell’ illeffa , che  nel  noftro 
plano  vien  deftinata  alle  iflruzioni  morali . In 
ciafcheduna  Domenica  dovrebbero  quelle  a que- 
lle clfer  folliruite;  c l’illruttore  effer  dovrebbe 
il  magiftrato  ifleffo.  Se  mi  fi  opporrà , che  que- 
lla cura  dovrebbe  effer  affidata  a’minillri  dell’ 
altare  piutroflo , che  al  magiftrato  educatore , 
io  rifponderò,  che  ficcome  niuna  religione  proi- 
bifce  a’ padri  d’iftruire  ne’ fuoi  dogmi  i figlj , 
molto  meno  potrà  proibirlo  al  magiftjato , che 
dalla  pubblica  autorità  viene  fcelio  per  farne 
le  veci;  dirò,  che  non  fi  deve  mai  inutilmente 
moltiplicare  il  numero  degl’ iftruttorl  ; dirò, 
che  il  magiftrato  fi  dee  fupporre  più  iftruito 
nell’arte  d’iftruire  i fanciulli  di  quello,  che  lo 
può  effere  un  uomo , che  a tutto  altro  oggetto 
ha  rivolte  le  fue  cure;  diiò  finalmente,  che  fin- 
ché non  fi  combinino  perfettamente  grinterefli 
del  facerdozio  con  quelli  della  focietà  , e dell* 
impero, è fempre  pericolofo  il  metterlo  a parte 
della  pubblica  educazione 

Se  non  fi  vogliano  fare  de’ fanciulli  tanti  ido- 
latri, o almeno  tanti  antropomorfiti  ^ il  magi- 
ftrato non  rifparmieià  alcuno  de’ mezzi  atti  a 
communicar  loro  la  più  femplice , e la  più  augufta 
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idea  dell.i  Divinità  , allontanando  dalle  fue  efpref- 
fioni  tutto  ci^,che  potrebbe  airociarla  alle  ma- 
teriali immagini  , alle  quali  l’uomo  è pur  trop- 
po inclinato  a rapportarla. 

Non  vi  sfoizate,  egli  dirà  loro,  di  concepi- 
re la  natura  dell’ ElTere  , che  voi  dovere  ado- 
rare . Contentatevi  di  Caper,  che  niente  di  ciò, 
che  vedete  , che  toccate  , che  conofeete , o che 
potrete  conofeere , ha  lungo  nella  fua  natura. 
Autore  di  tutto  ciò,  ch’efilte,  una  dillanza 
incomprenfibile  ed  infinita  fepara  l’opera  dall’ 
artefice.  Il  principio,  ed  il  fine  non  hanno  alcun 
rapporto  con  lui , perchè  egli  è fiato  Tempre  , e 
farà.  Puro  Spirito,  egli  non  ha  altro  rapporto 
colla  materia  fuori  di  quello  d’ averla  creata , e 
di  confervarla.  In  quella  parte  dell’ univerfo , 
che  noi  abitiamo,  l’uomo  è quello,  che  ha 
da  lui  ricevuto  un  più  copiofo  numero  di  doni* 
Egli  è quello,  che  dee  per  confeguenza  mani- 
feftargli  una  riconofeenza  maggiore.  La  venera- 
zione e l’amore  pel  Supremo  Efiere  comprende 
una  parte  de’  doveri , che  da  quella  riconofeen- 
za dipendono . Il  corrifpondere  alla  defiinazione, 
ch’egli  ci  ha  data,  ne  comprende  l’altra.  La 
prima  ferie  di  quelli  doveri  farà  l’oggetto  di 
quelle  religiofe  ifiruzioni  ; e la  feconda  farà 
l’oggetto  delle  ifiruzioni  morali. 

Ecco  un  picciolo  faggio  del  modo  col  quale 
il  maglllraro  dovrebbe  comunicare  l’ idea  della 
divinità  a’ fanciulli , e procedere  a quelle,  che 
riguardano  i doveri , che  ne  dipendono . Io  ho 
voluto  piuttofto  indicare  l’ordine  de’penfieri, 
che  lo  fvilnppo,  che  fi  dee  loro  dare. Sarà  cu- 
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ra  del  magiftrato  d’ illuftrarli , e di  metterli 
alla  portata  de’ fanciulli  di  quell’età,  che  noi 
dellinata  abbiamo  a querta  iliruzione  (i). 

Senza  impegnarci  ad  efaminare  come  il  mà- 
glftrato  proceder  dovrebbe  nella  manifeflazione 
de’ particolari  principj  della  patria  religione,  e 
del  pubblico  culto,  ciò  che  farebbe  impoflìbile  , 
attefa  l’ immenfa  varietà  delle  religioni,  e de’ 
culti  , noi  ci  reftringiamo  ad  ifpirargli  il  mag- 
giore zelo  nel  prevenire  il  fanatifmo,e  le  falfe 
maflìme  di  morale,  che  dalle  falfe  idee  religiofe 
proceder  potrebbero , e che  in  quella  clafle  più 
che  nell’altra  farebbero  perniciofe , poiché  de- 
llinata a fervire  la  focietà  colle  braccia , effa 
non  può  partecipare  a quelle  illruzioni , ed  a 
que’lumi,  che  potrebbero  nell’altra  dillruggere 
quelle  prime  imprellìoni  e quelli  primi  errori. 

La  pratica  del  culto  corrifponderà  all’idea, 
che  il  magillrato  ne  ha  data.  Poche  preghiere, 
femplici  e brevi,  ma  piene  de’lum.inolì  princi- 
pj della  morale  univerfale  , che  fono  propria- 
mente quelli  della  nollra  divina  Religione , fa- 
ranno alla  prefenza  de’cullodl  dagli  allievi  re- 
citate ne)  principio  del  giorno,  e nel  fuo  ter- 
mine. La  maggior  compollezza  , e la  più  reli- 
giofa  dignità  accompagnerà  quello  brieve  e gior- 
naliero efercizio  di  religiofo  culto. 

Ecco  tutto  ciò,  che  l’ univetfalirà  del  mio 
aigomento  mi  permetteva  di  dire  full’ articolo 
della  religione  . lo  lafcio  al  particolare  legisla- 


(0  Vegjafi  nel  I articolo  di  quello  capo  l’età  da  noi  de^ 
Ainsta  alle  morali  iftruzioni . 
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tore  di  ciarchcdun  popolo  la  cuia  di  fiippllrc 
Alla  ncceffaiia  imperfezione  di  quefta  ultima 
pai  te  del  mio  fiftema  di  morale  educazione"  e 
Jafcio  a colui,  che  legge,  la  rifleffione  degli 
effetti  , che  produr  dovrebbe  la  copiofa  ferie 
delle  circollanze , «he  l’intero  fiftetna  offrireb- 
be allo  fviluppo  delle  facoltà  morali  de’ fanciul- 
li di  quefta  claffe. 

CAPO  XI. 

Cenerai f regolamenti  fult*  educagjone  fcientifica 
di  quejia  prima  clajfe. 

IO  farò  così  breve  in  quella  terza  parte  del 
mio  piano  di  popolare  educazione,  come 
fono  fato  diffufo  nelle  altre  due.  L’oggetto, 
ch’effa  riguarda,  balla  per  indicarci  la  poca 
eftenfioiie,  di  cui  è fufeettibile  nella  claffe  i 
della  quale  'io  parlo. 

L’illruzioni  comuni  per  gli  fanciulli  di  que- 
lla claffe  fi  riducono  ad  ottenere , che  fappian 
leggere,  e fcrivere  nel  proprio  idioma , che  ab- 
bian  quella  cognizione  deU’aritmetica , che  fi 
richiede  per  la  loro  dellinazione , che  fian  illruiti 
ne’ militari  eferciz; , ed  in  quella  parte  delle 
patrie  leggi,  ch’è  neceffaria  a regolare  le  loro 
azioni,  a garantirli  dalle  frodi,  ad  allontanarli 
da’  delitti . 

In  ciafeheduna  comunità  vi  farà  un  illruttore 
per  li  primi  tre  oggetti,  ve  ne  farà  uno  per 
Io  quarto,  ed  il  magillrato  fi  riferberà  per  fe 
r ultimo . 
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I fanciulli,  che  non  fono  ancora  giunti  ali’ 
età  , che  fi  richiede  per  effer  ammeffì  alle  mo- 
rali iftriizioni  (r),  impiegheranno  l’ora  a quell’ 
oggetto  deflinata  nell’  imparare  a leggere , ed  a 
fcrivere  (2);  e quando  l’ora  delle  morali  iftnw 
zioni  è terminata , nel  mentre,  che  il  magillrato 
profFerifce  il  morale  difcorfo  agli  allievi  della 
terza  ripartizione  , cioè  a quelli  che  han  termi- 
nato il  biennale  corfo  delle  morali  illriizloni, 
la  metà  dell’ora  a quell’oggetto  deflinata  farà 
così  da’ fanciulli  della  prima,  come  da  quelli 
della  feconda  ripartizione  impiegata  nell’  illru- 
zione  aritmetica  (g). 

I militari  efercizj  non  s’ infegneranno , che 
T.mP.L  H 


CO  Vedi  l’articolo  I.  dell’ antecedente  Capo. 

(2)  Il  Metodo  recentemente  inventato  per*infesnare  à 

leggere,  ed  a fcrivere  a molti  fanciulli  nel  tempo  iftelTo  è 
utiliffimo . _ • _ 

lo  lo  rapporterei , fé  non  fede  iiniverfalmente  conofciu- 
to . Un  fol  maeftro  bada  con  quello  metodo  a molti  fanciulli  ; 
e riftrnzione  richiede  minor  tempo,  di  quel  che  richiede 
quella  d’  un  folo . 

Bifogna  avvertire,  che  una  parte  di  quello  tempo  affe- 
gnata  alf  illruzione  del  leggere  e dello  fcrivere  , verrà  impie- 
gata a quella  di  leggere,  e fcrivere  le  cifre  numeriche,  che 
coir  iftelfo  metodo  fi  rende  ugualmente  facile. 

(3)  Per  prevenire  ogni  equivoco,  bifogna  fa'pere , che  io 
chiamo  fanciulli  della  prima  ripartizione  quelli , che  non  fo- 
no ancora  ammeffi  alle  morali  iflruzioni,  cioè  quelli,  che  fo- 
no nell’età,  che  pafla  dall’ ingrellb  fino  al  fettinio  od  ottavo 
anno,  nel  quale  vengono  ammeffi  a quelle  iflruzioni.  Gli 
allievi  della  feconda  ripartizione  fono-  quelli  , che  fono  am- 
nieffi  a quelle  iftruzioni , e per  confeguenza  che  fi  trovano 
trai  fettimo  od  ottavo  anno,  fino  al  nono,  o decimo  . Quelli 
delia  terza  ripartizione  fono  quelli , che  vengono  ammelfi  a’ 
morali  difcorfi , cioè  che  fi  trovano  trai  nono  o decinw  anno 
di  età  fino  al  termine  dttl’ eduo«ZTOne . 
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fipji  allievi , che  han  teiminati  i due  anni , che 
lichicde  il  replicato  corfo  delle  morali  irru- 
zioni; c Torà,  che  farà  a quell’  oggetto  delH- 
nata,  fain  quell’ illeffa  , che  viene  da’ fanciulli 
della  feconda  ripartizione  impiegata  nelle  morali 
irruzioni.  Oiietli  cfeicizj  li  pioieguiramio  fino 
al  termine  dell’ educazione . EfìTi  faran  diretti 
dalla  foda  tattica  , e non  da  quell’ arte  teatrale, 
alla  quale  fi  è pur  troppo  dato  quefio  nome. 
Poche  evoluzioni,  ma  femplici , e celeri:  lun- 
ghe marcie  ordinare  , e veloci;  fcariche  più  ce- 
leri , che  fimmetriche,  ed  armoniche  , laranno  i 
piincipali  oggetti  di  quelli  efercizj(ij.  Difen- 
foie  nato  della  patria  , ogni  cittadino  verrebbe 
in  quello  modo  illruito  nell’ aite,  che  oggi  fa 
con  tanta  rovina  il  niefiiere  elclufivo  d’iinim- 
nienfo  numero  di  mercenari  oziofi  ; ed  il  nofiro 
piano  di^  correzione  contro  quefio  perniciofo 
abufo  (z),  riceverebbe  da  quefia  i/lituzione  un 
nuovo  appoggio,  ed  una  facilità  maggiore. 
L’ultima  irruzione  finalmente  comune  a tutti 
gli  allievi  di  quella  clalTe,  farà  quella,  che  ri- 
guarda quella  parte  delle  patrie  leggi,  che  in 
uno  Stato  bene  ordinato  dovrebbe  dfere  comu- 
ne a tutti  i fuoi  individui . Qiiando  il  Codice 
delle  leggi  fofic,  quale  dev’effere  , e non  quale 
è ; quando  foggiato  fofle  fui  fillema  da  noi 
ideato  in  quell’  opera , un  breve  corfo  di  le- 


(i)  Che  fi  legga  il  Capo  III,  del  Lib.  I.  delle  Iftruzioni 
militari  di  Flai'io  Vegezio,  e fi  vedrà  quanto  quelli  principi 
Corriipondano  a quelli  della  Difeipiina  antica. 

(J)  Vedi  li  Capo  VII.  del  il.  Lib.  di  quell' Opera, 
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Stoni , bafterebbe  per  rendere  crafchedun  storno 
iftmito  in  quella  patte  di  quefìe  leggi,  che  re- 
golar deve  la  condotta  dell’  indivìdtiio  > Sì  dov- 
rebbe per  qiieft.’’c^gettO' ordinare  un  el^rattodel 
Codice  , che  conteneffe  quella  porzione  de!  drit- 
to , che  a quello  fine  corrilponcìe*  Qi.r£fi*el?r3Jìo 
dovrebbe  effe  re  in  quarantotto  lezioni  rìparfìfo, 
in  manierachè  con  ima  lezione  per  ogni  Do- 
menica, compir  fi.  poteffe  in.  un  folo  armo  Tis- 
tero  coifo.  Quello  fi  dovrebbe  in  ogni  anno 
replicare,  e non  vi  dovrebbero  effere  ammelfi» 
che  quegli  allievi,  che  fi  ritrovano  tra  il 
Bultimo,  e r ultimo  anno  delia  loro  educazio- 
ne » In  quello  modo  ciafchedun  cittadÌKo  psima 
di  effere  dalla  pubblica  educazione  emancipato, 
verrebbe  iftruito  full’  intero  coti©  di  quelle  le- 
zioni . 

E*  chiaro  , che  in  tutte  quelle  for^e  dì  Go- 
verni , ne*quaii  la  claffe , della  quale  fi  parla , 
avrebbe  parte  aireferciziò  della  Ibvranìfà , quell’ 
importante  ilìrazioue  dovrebbe  effer  fegnisa  da 
quella  anche  piu  di  effa  importante  de* generali 
principi  deirordine  focìaìe , e di  tutte  quelle 
particolari  nazioni , che  ìa  parte , eh’  elìi  dov- 
rebbero un  giorno  avere,  aircfercizìo  della 
fovranità , renderebbe  cosi  per  ef5 , come  per 
la  focietà  intera  d’ un’  afibluta  neceffita , Per 
quella  ragione  appunto  T epoca  della  precedente 
iltruzìone  dovrebbe  effer  anticipata  d*»n  anno 
in  quelli  governi,,  per  iafciare  nel  f uh  imo  anno 
il  fisa  luogo  a quell*  ultima  l^cie  d’illimione, 
1 importanza  della  quale,  Tefartezza,  e k ve- 
dute, colle  quali  converrebbe,  che  fole  agli 

H 2 
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allievi  comimicata , richiederebbero  la  precìfa 
dire//ione  della  legge , per  non  lafciare  fti  di  efla 
arbitrio  alcuno  al  magiflraio  ilb'uttore . 

Il  tempo,  che  noi  dellineremo  a quelli  og- 
getti, farà  da  qui  a poco  indicato  nel  Capo 
della  ripartizione  delle  ore. 

A quelle  illruzioni , che  debbono  elTer  co- 
muni per  tutti  gl’  individui  di  quella  clalTe  , fi 
uniranno  quelle,  che  riguardano  gli  allievi  del- 
le d iverfe  clalfi  fecondarle,  nelle  quali  quella 
prima  clalTe  è foddivifa. 

Ma  quali  fono  quelle  illruzioni,  e quale  il 
modo,  che  tener  fi  dee  per  comunicarle  ? Ecco 
r oggetto  del  feguente  Capo . 

CAPO  XII. 

Particolari  iftruTjoni  per  gli  allievi  delle  varie 
dajfi  fecondarie  , nelle  cjtiali  quejìa  prima 
*-•  clajfe  ft  è foddivifa  . 

Nei  capo,  nel  quale  fi  è parlato  della  ri- 
partizione  , e della  deflinazione  de’  fan- 
ciulli nelle  varie  claflì  fecondarie  , nelle  quali 
cjuella  prima  clalTe  principale  fi  foddivide,  fi  è 
laiciatà  a ciafchedun  cullode  la  cura  d’ illruire 
nel  melliere , eh’  egli  profefla , i fanciulli  alla 
fila  cuflodia  affidati. 

Ma  ficcome  l’ agricoltura  non  meno,  che  le 
X gli  oggetti  tutti  de’ meccanici  lavori  degli 
uomini  pofìono  efifere  fufcettibili  di  correzione, 
e di  perfezione;  ficccme  il  metodo  applicabile 
in  un  paefe , non  lo  è forfi  in  un  altro  ; fic-. 
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come  i requlfiti , che  noi  ricerchiamo  ne’  cufto- 
di , non  ci  permettono  di  fupporre  in  Ini  il 
talento,  e le  cognizioni,  che  queft’ oggetto 
richiederebbe  ; ficcome  finalmente  farebbe  utile 
non  folo,  ma  neceflario,  che  i pregiudizi  cosi 
nell’ agricoltura,  come  nelle  arti  fi  dillruggef- 
fero , le  utili  novità,  che  giornalmente  fi  fco- 
prono  , fi  adottaffero , i lumi  economici  fi  dif- 
fondeffero  ; così  mi  fono  io  fatto  un  dovere  di 
andare  in  cerca  d’  un  mezzo , che  corrifpondec 
potelfe  ad  un  fine  così  importante.  Dopo  varie 
rifleflioni  , io  ho  creduto  non  poterli  ritrovare, 
che  nell’ iftituzione  d’una  focierà  economica,  i 
membri  della  quale  diffufi  per  tutte  le  provin- 
cie  dello  Stato  , fi  comunicafifero  a vicenda  le 
loro  rifleffioni  falle  correzioni , e le  perfezioni, 
che  dar  fi  potrebbero  a’ divelli  oggetti,  che 
ne’ paefi  da  elfi  abitati  occupano  gl’individui 
delle  varie  clalfi  fecondarle , delle  quali  parlia- 
mo ; e che  quando  le  loro  idee  approvate  ve- 
nilfero  dalla  focietà  iftelfa,  folfe  un  dovere  di 
ciafchedim  cuftode  dì  adottare  nel  mefliere , 
che  profelTa,  il  nuovo  metodo,  che  gli  verreb- 
be prefcritro.  Quelle  pratiche  illruzioni , nel 
tempo  ifieffo,  che  favorirebbero  la  perfezione 
dell’agricoltura,  e delle  arti,  ifiruirebbero  i 
fanciulli  nelle  nuove  fcoverte  , che  vi  fi  fan- 
no, e li  avvezzerebbero  a non  dare  tanto  pefo 
a’  vecchi  ufi  , che  hanno  ordinariamente  tanto 
impero  full’ opinione  del  popolo. 

L’inutile  il  dire,  che  nc’ paefi  agricoli , l’agri- 
coltura richiamar  dovrebbe  le  prime  cure  di 
quella  focietà . Nella  terza  parte  di  quello 
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qcmo  libro,  allorché  noi  parleremo  delle  leg- 
che  rignaidano  la  pubblica  iflrnzione  , noi 
paricacmo  a lungo  dell’  ilHruzìonc  di  quella  fo- 
cierà  economica,  ed  indicheremo  le  leggi,  colle 
quali  dovrebbe  cffert-  (labilità , e diretta  . Ci 
balli  qui  d’aver  offei-vata  l’ influenza,  che  que- 
lla locicrà  aver  dovrebbe  in  quello  piano  di 
popolare  educazione. 

Due  iflrazioni  inutili,  o fuperfliie  agli  allievi 
di  alcune  di  quelle  fecondarle  claflì , farebbero 
iteceflaric  a quelli  di  molte  altre.  Quelle  fono 
riìlmzionc  della  Geometria  pratica,  e del  di- 
fegno.  Ninno  ignora,  quanto  la  più  gran  parte 
delle  arti  fi  rifenta  dell’  ignoranza , nella  quale 
fono  coloro,  che  refercìtano,  così  dell’ una, 
come  dcU* altro.  Ninno  ignora  i continui  errori, 
ne’ quali  da  effi  s’ incorre  per  quell’ ignoranza  ; 
la  perdita»  del  tempo , che  quella  produce  ,•  la 
mohiplicltà  de’ modelli,  che  fono  obbligati  a 
fare  per  un  filelTo  lavoro;  e l’ imperfezione  delle 
loro  opere  derivata  dall’illefla  caufa.  Noi  cre- 
diamo dunque  utile  non  folo , ma  neceffario  di 
flabilire  in  ciafcheduna  comunità  quelle  due 
iflruzioni,  alle  quali  però  non  inter\’erranno  , 
fe  non  gli  allievi  di  quelle  fecondarie  claflì, 
alle  quali  fono  effe  necclfarie.  L’  ora  a quell* 
oggetto  deflinata  farà  quella,  che  fuccede  a* 
morali  difcorfi,  in  manierachè  gli  allievi,  che 
faraa  giunti  all’età,  che  fi  richiede  per  efler 
ammeiìì  a quelli  difcoiTi , e che  appartengono 
a quelle  fecondarie  claflì , per  le  quali  quelle 
pardcolarì  iflruzioni  verranno  filTate  , anderanno 
per  «a  iateto  anno  un’  ora  più  tardi  degli  altri 
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all’ efercizio  del  mefliere  , che  profeffano . L’naa 
e r altra  iftriizione  necelTaria  fino  ad  un  certo 
punto  , dovrebbero  venir  limitare  dalla  defiina- 
zione  di  querti  allievi . Tutto  ciò  , eh’ è inutile , 
o fiiperfluo  dev’efi’er  efclufo  in  im  piano  di  pub- 
blica educazione  , nel  quale  ciafehedun  momen- 
to è sì  preziofo  , che  non  potrebbe  elTer  impie- 
gato in  un  oggetto  indifferente  , fenza  effer  tolto 
ad  un  oggetto  eflenziale  , e nel  quale  bifogna 
Tempre  proporzionare  i fini  coi  mezzi  , che  vi 
fono  per  confeguirli . Per  lo  primo  di  quelli  mo- 
tivi'fi  dovrebbe  reltiingere  ad  un’ora,  e ad  un 
annofolo  la  durata  di  quella  doppia  iltruzione; 
e pel  fecondo , affili  di  rifparniiar  la  fpefa  d’  un 
particolare  illruirore , fi  dovrebbe  incaricare  si 
dell’  una , come  dell’  altra  ifiruzione  la  perfona 
iftelfa , che  verrebbe  impiegata  nelle  prime  tre 
comuni  illruzioni,  delle  quali  fi  è nell’ antece- 
dente capo  parlato.  La  diverfità  dell€  ore,  nelle 
quali  avrebbero  luogo  le  diverfe  fi^e  lezioni,  la 
picciola  loro  durata  (i),  e la  facilità  di  trova- 
re nell’ illeffa  perfona  le  nozioni  neceffarie  a que- 
fii  diveiTi  oggetti , ci  permettono  quella  econo- 
mica fpecLilazione . 

Olfervando  la  natura  delle  diverfe  proteffioni, 
nelle  quali  i fanciulli  di  quella  prima  claffe  deb- 
bono eiTer  ripartiti  , ognuno  potrà  facilmente 
vedere  , che  tra  quelle  ve  ne  iono  moire , che 
occuear  non  poffono  1’  uomo  in  tutte  le  fiagio- 
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ni  deir  anno;  ve  ne  fono  delle  altre,  che  han- 
no querta  eccezione  in  alami  climi  folranro;ve 
ne  fono  delle  altre,  chele  hanno  in  molti  gior- 
ni; ve  ne  fono  finalmente  delle  altre  , che  pof- 
fono  ammettere  il  contemporaneo  cfercizio  di  uii 
altro  meftiere  , di  un’altra  occupazione.  Gli 
elirattori  della  feta  p.  e.  non  polTono  occuparfi 
in  quello  melliere , che  in  un  dato  tempo  dell’ 
anno;  in  alcuni  climi  l’agricoltore  iella  intera- 
mente oziofo  nel  verno -,  ne’ cattivi  tempi  il  pe- 
fcatore  iella  filila  fpiaggia  fenza  poter  efercitare 
il  fuo  melliere  ; il  pallore  , allorché  pafce  il  fuo 
gregge  ; il  marinaro,  allorché  è nel  porto,  allor- 
ché naviga  col  focoifo  de’ venti , allorché  filile 
rade  afpetta  il  termine  di  que’ giorni , che  la  cu- 
llodia  della  pubblica  fanità  prefcrive , potrebbe 
occuparfi  in  un’  altra  arte  compatibile  colla  fua 
* fituazionc , la  quale  nel  tempo  illelfo  che  l’ al- 
lontanerebbe dall’ozio,  moltiplicherebbe  i mez- 
zi della  fua  .fuflìftenza  (i). 


(0  Non  voglio  qui  trafcurare  di  prevenire  un  dubbio, 
che  potrebbe  inforgere  full'  applicazione  del  noilro  piano  di 
popolare  educazione  all’ iftruzione  di  quella  porzione  di  fan- 
ciulli, che  verrebbe  al  melliere  di  marinaro  deltinata  . Come 
combinare,  fi  dirà,  l’ iftriizioiie  del  marinaro,  che  fuppone 
r ufo  della  navigazione , col  voflro  iiUcma  ? Quella  obbie- 
zione fembrerà  molto  debole  a coloro  , che  non  ignorano  ciò , 
che  fi  richiede  per  formare  un  buon  marinaro.  Se  un  uomo 
viene  fino  all’età  di  ig.  anni  illruito  in  tutto  quelle,  che 
riguarda  l’ufo  del  cordame  d’ ini  naviglio,  s’  egli  fa  quello, 
che  dal  marinaro  fi  deve  oprare  per  guarnirlo  5 fe  egli  è av- 
vezzo a falire  fugli  alberi  , a difeendere  , e ad  efeguire  con 
agilità,  e ddlrezza  quello,  che  riguarda  la  fua  profelfione  . 
egli  non  ha  bifugno  , che  di  uno  c due  anni  di  navigazione 
per  divenire  un  eccellente  marinaio  . Or  le  prime  iftriizioni 
lì  potrebbero  beniirimo  cerabinare  col  nofiro  piano  di  educa- 
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Tutti  i fanciulli  dunque,  che  verranno  dedi- 
cati ne’  varj  meftieri  di  qucda  natura  , faranno, 
anche  illriiiti  in  un’altra  arte  con  quello  com« 
binabile , ed  impiegheranno  in  quella  illruzione 
quel  tempo,  che  farebbe  per  eflì  perduto  fe  ve- 
nilfero  unicamente  illiuiti  nel  melliere , al  quale 
vengono  deftinati . Sarà  cura  del  magillrato  di 
fcegliere  l’arte  la  più  combinabile  con  quella, 
alla  quale  dee  fervire  di  fupplemento;  e farà 
cura  del  cullode  di  condurre  i fanciulli  a lui 
affidati  da  quell’ artefice  , che  profeflfa  quella  tale 
arte,  in  tutti  que’ tempi  dell’anno,  ne’ quali 
effi  non  potrebbero  nel  proprio  melliere  occu- 
parfi  . I progreffi  dell’ indullria  nazionale,  un 
abito  maggiore  all’  occupazione , un  maggiore 
allontanamento  dall’ozio,  una  più  facile,  meno 
precaria,  e più  comoda  fuffillenza , preparata  ^ 
dalla  moltiplicazione  de’ mezzi,  on^  procurar- 
la, farebbero  i falurari  effetti  di  qilella  illruzio- 
ne  , la  quale  nel  tempo  ifielfo , chi  produrrebbe 
tutti  quelli  vantaggi , non  altererebbe  in  minima 
parte  l’ordine  generale  di  quello  piano  di  po- 
polare educazione . Il  feguente  capo  ballerà  a 
pervadercene . 


2Ìone . Alcune  piccicle  navigazioni  combinabili  con  quell» 
piano  ballerebbero  per  avezzare  il  fìGco  de’  fanciulli  all’  ele- 
mento, fui  quale  debbono  palTare  una  gran  parte  della  loro 
TÌta . Emancipati,  che  farebbero  dalla  pubblica  educazione, 
elTi  fi  perfezionerebbero  ben  prello  nella  loro  arte,  e fi  tro- 
verebbero anche  fuperiori  a coloro,  che  una  lenta  pratica  ha 
ìftriiisi.  Io  lafeio  a’ dotti  marinari  il  gtudisio  di  quell’ idea. 
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CAPO  XIII. 

Della  rìpaYtìxlone  delle  ore» 

PEr  dare  una  maggior  chiarezza,  ed  una 
precifione  maggiore  a quello  piano  di  po- 
polare educazione  , io  credo  necefiario  d’ indica- 
re la  ripartizione  delle  ore.  Io  preferifco  il  ri- 
fchio  d’  annoiare  chi  legge  a quello  di  lafciarlo 
indecifo  fulla  poffibilità  di  efeguire  quanto 
fi  è propolto.  Senza  indicare  l’ora,  nella  qua- 
le fi  dovrebbero  gli  allievi  dellare  dal  fonno, 
la  quale  dee  variare,  come  variano  le  ftagioni 
e i climi , io  comincio  quella  ripartizione  delle 
ore  dal  momento  della  (veglia  . La  prima  ora 
farà  dellinata  a veftirfi  , alle  lavande  da  noi 
propelle,  alla  preghiera,  della  quale  fi  è par- 
lato, al  ranettamento  dell’abitazione  , e de’ let» 
ti,  ed  alla  prima  refezione. 

Scorfa  la  prima  ora  ciafehedun  cuflode  con- 
durrà gli  allievi  a lui  affidati  nel  pubblico  gin- 
nafio.  Ivi  li  faranno  le  tre  ripartizioni,  da 
noi  propolle . 

Gli  allievi  della  prima  ripartizione  faran  con- 
dotti nel  luogo,  ove  s’ infegna  a leggere  ed  a 
fcrivere  . Quelli  della  feconda  faran  condotti  in 
quello  deftinato  alle  inorali  irruzioni;  e quelli 
della  terza  faran  condotti  nel  luogo  desinato 
a’ militari  efercizj.  Quelle  tre  d^^yerfe  illruzioni 
occuperanno  la  feconda  ora. 

Terminata  quella  feconda  ora , i fanciulli 
della  feconda  ripartizione,  che  hanno  affiftito 
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alle  morali  iftrazioni , fi  uniranno  a’ fanciulla 
della  prima  ripartizione , per  ricevere  le  arit- 
metiche lezioni  ; e quelli  della  terza  ripartizio- 
ne, anderanno  ad  afcoltare  il  difcorfo  morale  ^ 
che  dal  magiltrato  farà  profferito  fecondo  il  pia- 
no da  noi  propofto . Una  mezz’  ora  farà  a que- 
lli oggetti  impiegata . 

Scorfa  quella  prima  metà  della  terza  ora,  i 
fanciulli  fi  riordineranno  di  nuovo  fotto  i loro 
refpettivi  cuftodi,  e faran  da  eflì  condotti  ali’ 
efercizio  delle  diverfe  profeffioni , alle  quali  fo- 
no deftinati , o a quelle  che  debbono  a quelle 
fervire  di  fupplemento , quando  la  natura  della 
loro  deflinazione  , e le  circollanze  nell’  antece- 
dente capo  indicate  lo  richieggano. 

Coloro , che  a quelle  fecondarle  claflì  appar- 
tengono, per  le  quali  le  particolari  ifiruzirmi 
della  geometria  pratica,  e del  difegno  fono  fia- 
te flabilite , vi  anderanno,  come  f è detto, 
un’ora  più  tardi,  durante  l’ anne^  a queft’og- 
getto  defiinato. 

La  feconda  metà  della  terza  ora  , e le  altre 
tre  ore , che  a quella  fuccedono , faranno  all’ 
efercizio  della  propria  profeffione  impiegate. 

Il  pranzo  comincerà  colla  fettima  ora  , ed  il 
breve  ripofo,  che  dee  fuccedergli  terminerà  con 
«ffa  (i). 

Nell’  ottava  tjra  fi  riprenderà  T efercizio  del 

Ci)  Coloro,  come  p.  e.  gli  agricoltori,  eh’ efercitarro  ar- 
ti , che  r obbligano  ail  allontanarfi  dal  luogo  dell’  abitazione, 
per  non  perilere  inutilmente  il  tempo  , che  fi  richiederebbe 
per  andare  e ritornare  dalle  loro  abitazioni  , convertiranno 
la  cena  nel  pranzo,  ed  il  pranzo  nella  cena  • Effi  potranno 
«8SÌ  mangiare  nell’ ifeeflo  luogo,  ove  £i  ritroverannojjtir  efer- 
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mcfliere,  che  fi  piofefia , c fi  continuerà  fino 
al  tennine  della  nona. 

Nel  principio  della  decima  ora  fi  darà  la  fe- 
conda refezione,  e fi  condurranno  gli  allievi 
nel  campo  deibnaro  a’  comuni  efercizj  diretti  a- 
rallegrare  i loro  fpiriti,  ed  a fortificare  i loro 
corpi.  Qiiefti  fi  continueranno  fino  al  termine 
della  duodecima  ora. 

Cominciando  la  decimaterza  ora  gli  allievi  fi 
riordineranno  fono  i loro  cuftodi,  e-  faranno 
da  efll  condotti  nelle  loro  refpettive  abitazioni. 
QuelV  ora  farà  anche  impiegata  ad  arbitrio  de’ 
fanciulli  a’ loro  innocenti  piaceri. 

La  decima  quarta  ora  farà  impiegata  nella 
cena,  e nella  propofia  preghiera.  Così  da  que- 
fta,  come  da  quella  del  mattino,  i fanciulli 
della  prima  ripartizione,  che  non  fono  ancora 
iniziati  alle  religiofe  ifiruzioni , faranno  efclufi, 
poiché  noi  siion  vogliamo , che  le  labbra  fi  av- 
vezzino a ptììfferire  ciocché  il  cuore  non  fente, 
c r intelletto  non  concepifce.  Un  rigorofo  fi- 
lenzio  farà  ad  elfi  impofio,  durante  quello  tem- 
po. Spettatori,  e non  partecipi  del  religiofo 
culto,  la  privazione  ifielTa  ifpirerà  loro  il  defi- 
derio  di  avervi  parte*  e l’imponente  rifpetto, 
col  quale  fi  eferciterà  da’ loro  comp-gni  , ren- 
derà fempre  più  augufio , e più  venerando  a’ 
loro  occhi  r ignoro  Elfere,  al  quale  vien  diretto. 

Terminata  la  preghiera  , i f^anciulli  della  pri- 
ma, e dcdla  feconda  ripartizione  anderanno  a 


citare  ta  loro  arte;  ellì  G avvezzetanno  in  queftn  modo  , al 
tenor  di  vita,  che  dovran  menare,  allorché  faranne  adulti. 
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dormire;  e quelli  della  terza  potranno,  volen- 
do, occuparfi  nelle  propofte  letture  fino  all’ora 
decima  ottava . 

Nella  vigilia  però  della  fella  queft’ ordine  fa- 
rà alterato,  per  dar  luogo  a’ notturni  eferci- 
z; , de’ quali  fi  è moflrato  il  fine,  e i vantag- 
gi nella  parte  fifica  dell’ educazione.  Quelli  efer- 
cizj  occuperanno  la  decima  quinta  ora  ; e fic- 
come  nel  giorno  di  fella  la  fveglia  farà  ritar- 
data d’ un’ ora,  così  la  llabilita  durata  del  fonno 
non  riceverà  alcuna  alterazione. 

Qiiella  è la  ripartizione  delle  ore  ne’ giorni 
di  lavoro;  in  quelli  poi  di  fella,  è la  feguen- 
te . Così  in  quelli , come  in  quelli , la  prima 
ora  farà  della  maniera  iftelTa  impiegata. 

Nella  feconda  ora  i fanciulli  faran  condotti 
al  Tempio  per  alfillere  alle  cerimonie  del  pub- 
blico culto. 

Terminate  le  cerimonie,  nella  t^za  ora  gli 
allievi  della  feconda  ripartizione  , ^ne  debbono 
alfillere  alle  religiofe  illruzioni  , faran  condotti 
dal  magilìrato  nel  luogo  a quell’  oggetto  deftinato; 
ed  in  quello  tempo  quelli  della  prima  , e della 
terza  ripartizione  potranno  a loro  talento  occuparfi 
nel  campo  aToro  ginnallici  cfercizj  confecrato. 

Nella  quarta  ora  gli  allievi  della  fecondati- 
partizione  fi  uniranno  agii  altri  nel  mentre  , che 
quelli,  che  fono  giunti  all’età  da  noi  llabilita 
peri’ iflruzione  delle  patrie  leggi,  anderannoad 
afcoltare  le  lezioni  del  magilìrato  a queft’ ogget- 
to dirette  (i). 


(0  Si  rammenti  di  ciò,  che  fi  è detto  circa  i governi. 
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Tertninara  la  quarta  ora,  turti  gli  allievi  fi 
friniranno  di  nuovo  , e faran  da’ cuUodi  condotti 
nel  lungo  desinato  all’  iftruzione  di  nuotare . 
Qiiell’ eferci/io  occuperà  la  quinta  ora,  ed  una 
parte  della  (ella  . 

Nel  fine  della  fella  ora  tutti  gli  allievi  fi  ri- 
troveianno  nelle  refpetrive  loro  abitazioni , e nel 
principio  della  fettima  ora  cominccrà  il  pranzo. 

I>a!l’ ottava  fino  all’ intera  decima  feconda  ora 
effi  faranno  ne’ pubblici , e comuni  efercizj  oc- 
cupati e divertiti. 

Nella  decima  terza  ora  fi  ritireranno  di  nuo- 
vo nelle  loro  cafe  , e da  quefio  momento  il  fo- 
lito  ordine  degli  altri  giorni  fi  riprenderà  fenza 
varierà  alcuna  . 

Fidata  la  ripartizione  delle  ore,  vediamo  ora 
quale  dovrebbe  edere  in  quella  clade  la  durata 
del).’ educazione  , e quale  il  fuo  termine. 

\i 

t)  C A P O XIV. 

Durata  dell'  educazione  di  quejìa  prima 
clajfe , e fuo  termine  . 

T Redici  anni  durar  dovrebbe  l’educazione 
de’ fanciulli  di  quella  prima  clade,  e col 
decimo  ottavo  anno  della  loro  vita  dovrebbe 


ne’  quali  la  clatTe  , della  quale  fi  parla , partecipa  all’  eferci- 
2.Ì0  della  fovranità . La  particolare  iftrusione  per  quello  fine 
propofta  avrà  luogo  in  quell’ illeiTa  ora,  ed  in  quell’ iftelTo 
gtorno , colla  differenza,  che  quella  , della  quale  fi  è parlato 
B^l  tcflo,  occuperà  ia  quelli  governi  il  penultimo  anno, 
quella  r ultimo  . 
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terminare.  Una  più  breve,  o più  lunga  dura- 
ta, un  più,  o meno  prolungato  termine,  fareb- 
bero ugualmente  efpofti  a varj  inconvenienti, 
che  io  mi  aftengo  d’enumerare,  perchè  richie- 
derebbero un  lungo  efame  . 

Gli  allievi  dunque  di  quella  claffe  giunti  al 
decimo  ottavo  anno  della  loro  vita  non  dovreb- 
bero afpettar  altro  , che  il  giorno  dellinato  alle 
folennità  , che  accompagnar  dovrebbero  la  pub- 
blica emancipazione  , per  ritornare  nel  paterno 
tetto,  ed  ufcire  dall’educazione  del  magillrato, 
e delha  legge  . 

Or  ficcome  quella  pubblica  emancipazione , 
tale  quale  noi  l’ abbiamo  immaginata  , e quale 
farà  nel  feguente  capo  efpolla , non  potrebbe 
farfi , che  in  un  dato  tempo  dalla  legge  filfato; 
e ficcome  tutti  gli  allievi,  che  nell’ illelfo  anno 
terminerebbero  il  corfo  della  loro  educazione  , 
non  lo  terminerebbero  nell’ illelfo  if^fe  , e nell* 
illelfo  giorno , così  per  rendere  quarti  differenza 
quanto  più  picciola  fia  poffibile  ,fi  dovrebbe  llabi- 
lire  , che  quello  giorno  alla  pubblica  emancipa- 
zione dellinato  ricorrelfe  due  volte  in  ciafehe- 
diin  anno,  e che  l’uno  dovelfe  elfere  dall’ altro 
feparato  dall’interllizio  di  fei  meli  . 

In  quello  modo  tutti  gli  allievi , che  ne’  fei 
mefi  , che  feparano  1’  una  emancipazione  dall’ 
altra , farebbero  giunti  al  termine  della  loro 
educazione  , o a’  quali  non  mancherebbero , 
che  pochi  giorni  per  giugnervi , dovrebbero  ef- 
fere  ammefli  all’ emancipazione  ; la  differenza 
farebbe  picciola , e l’ emancipazione  potrebbe 
elfere  accompagnata  da  quelle  folennità , e re- 


gol-ìt»!  ud  modo , che  io  credo  neceffario  per 
coronar  1 opeia  d un  educazione  di  ^uefla  na- 
tura • 


Delle  folennhà  y che  accompagnar  dovrebber» 
la  pubblica  emancipazjone  ^ e del  modoy  col 
^uale  dovrebbe  effere  dalla  legge 
regolata , e diretta . 


I fono  alcune  epoche  nella  vita  umana  , 


che  fono  fatte  per  non  effere  giammai 
dimenticate.  Tale  farebbe  quella  dell’ emanci- 
pazione , della  quale  qui  parliamo.  11  cangia- 
mento, che  quella  produce  nello  (lato  dell’uo- 
mo, è cosi  grande,  che  l’età  la  più  lunga  non 
ballerebbe  a dillrugerne  la  memoria,  non  folo 
dcH’atto  illtffo,  col  quale  fi  ottiene,  ma  delle 
circollanze*^  tutte , che  l’hanno  preceduta,  ed 
accompaga.ii^a . Cerchiamo  dunque  di  dare  a 
quell’atto,  ed  a quelle  circollanze  la  maggiore 
efficacia  poffibile  ; cerchiamo  di  renderne  pre- 
ziofa  la  rimembranza.  Cerchiamo  di  dirigerlo 
in  modo,  che  l’ impreflione  nc  fia  profonda,  e 
l’influenza  durevole  per  tutta  la  vira. 

Uno  degli  errori  del  nollro  fecolo,  e de’nd- 
flri  contemporanei , è di  adoprare  la  ragione  trop- 
.po  denudata , come  fe  l’ uomo  non  foffe  che 
fpirito  . Trafeurando  la  lingua  de’fegni,  che 
parla  ali’  immaginazione , fi  è trafeurato  il  pi» 
energico  de’  linguaggi  . 

Sembra,  che  noi  dimenticato  abbiamo  ciò, 
che  gli  antichi  conobbero;  pare  , che  ignoriamo, 
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che  r impreffioni  della  parola  è per  lo  più  de- 
bole: che  fi  parla  al  cuore  per  mezzo  degli  oc- 
chi molto  meglio,  che  per  mezzo  delle  orec- 
chie, e che  foratore  ha  ordinariamente  detto 
più  , quanto  ha  meno  parlato  . 

Licurgo  vuol  perfuadere  gli  Spartani  in  fa- 
vore della  rigidezza  della  fua  disciplina  : fa  coni, 
battere  due  cani  f uno  avvezzo  alla  caccia  , e 
l’ altro  alf  ozio  domeflico.  Temillocle  rifuggiato 
preffo  Admetc  fuo  mortale  inimico  , prende  il 
figlio  traile  braccia  , fi  pone  full’ara  in  mezzo 
agii  Dei  domellici,  e gli  rammenta  in  quello 
modo  i dritti  , e i doveri  dell’ ofpitalità . Per  in- 
nàfprirc  il  Popolo  contro  i Tarquinj,  Bruto  gli 
prelenta  i!  cadavere  della  violata  Lucrezia  ; e 
per  vendicare  la  morte  di  Cefare , fOratorè 
fa  condurre  nel  foro  coverto  dalf  infanguinata 
vede  il  corpo  delfedinto  Dittatore.  Melìe  con- 
giure il  Capo  conduceva  i focj  in  u^  caver- 
na > o ne’ fotterranei  d’un  edificio^ immolav* 
una  vittima;  ne  riponeva  il  fangue  in  una  cop- 
pa; i congiurati  vi  bagnavan  le  armi,  e ne 
beevano  ; e quindi,  dqpo  una  brieve  cóncio- 
ne , lì  profferiva  il  terribile  giuramento.  Simili 
mezzi  fono  ignoti  alla  moderna  eloquenza  - 
Stretti  ragionatori,  noi  diam  tutto  all’ argo- 
mento, e niente  alf  azione  . Con  quedo  me- 
todo’ nbi  poffiam  convincere,  ma  non  eccitare; 
podìam  produrre  la  certezza,  ma  non  gf  impul- 
fi  jT  podìam  frenare  ma  non  muovere. 

Teniamo  l’oppodo  metodo;  imitiamo  gli  an- 
tichi ; uniamo  i ragionamenti  alle  azioni,  i det- 
ti a’  fegni , le  parole  allo  fpertacolo^  diamo 
.r.  i/^  F.  I.  I 
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agli  atti  civili  le  imponenti  cerimonie  degli 
atti  religiofi  ; profittiamo  dell’ influenza , che  le 
folennità  , e i tiri  han  fempre  avuto  fogli  uo- 
mini; ferviamoci  della  doppia  flrada  delle  oiec- 
chic,  e degli  occhi  per  penetrare  nell’ intellet- 
to , c nel  cuore,  ed  in  queflo  modo  noi  per- 
fuadercnio  nel  tempo  ifleflo,  e faremo  agire. 

Convinto  di  qucfla  verità , la  quale  fe  ha 
luogo  riguardo  a tuffi  gli  uomini,  lo  ha  mag- 
giormente riguardo  a’ giovani , l’ immaginazione 
de’ quali  molto  più  viva,  è anche  più  fecon- 
da, e più  vigorofa  ne’fuoi  effetti,  ho  creduto 
di  dover  regolare  nel  feguentc  modo  la  pub- 
blica emancipazione. 

Tutti  gli  allievi  delle  varie  comunità  nell* 
ifleffa  provincia  comprefe,  che  faian  giunti  all* 
età  dalla  legge  fiffìrta , come  il  termine  della 
pubblica^  educazione  , fi  condurranno  nella  vi- 
gilia deb 'giorno,  alla  pubblica  emancipzione 
Heftinató,'^in  quel  luogo  della  Provincia,  ove 
il  Magillrato  fupremo  d’  educazione  rifiede 
Rifpettabile  per  la  fua  età  , per  la  fua  carica  , 
c pe’  meriti , che  fi  richieggono  per  ottener- 
la (i),  quello  Magillrato  fupremo  farà  in  quel 
giorno  l’interprete  della  patria,  e l’organo  de* 
fuoi  fentimenti.  • 

(x)  Io  lo  ripeto  ; Q^uefta  magiftratura  dovrebbe  effere  una 
delle  più  rifpettabili  cariche  delio  Stato  } dovrebbe  divenire 
il  premio  de‘ più  gran  fervizj  preftati  alla  patria  re  ficcome 
farebbe  poco  laboriofa,  t molto  onorevole,  cosi  potrebbe 
cDTere  efercitata  dagli  uomini  più  benemeriti  dello  Stato , che 
la  loro  età  efclude  dalle  cure  più  laboriofe.  Il  guerriero  ce- 
lebre , ed  il  magiftrato  illuftre  potrebbero  eflTerne  ugualmen- 
te inveftiti , e potrebbero  ugualnieate  cornfponderc  al  gran 
difegno  della  leg^e. 
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Una  marcia  maeftofa,  ed  imponente  condur- 
rà gli  allievi  nel  tempio.  Qiiefto  farà  per  tutti 
aperto;  ma  gli  allievi  vi  avranno  un  luogo  di- 
pinto. Un  alto  trono  farà  la  fede  del  Magi- 
ftrato , e la  dignità  della  fua  carica  farà  indi- 
cata dalle  infegne  della  fua  magiftratura.  Sopra 
un  trono  più  alto  farà  collocato  il  codice  delle 
leggi.  L’ara  farà  ornata  dagli  emblemi  delie 
virtù  civili , e la  cerimonia  comincerà  coll’  in- 
no della  riconofeenza , e delle  promeffe.  Queft’ 
inno,  concepito  dal  filofofo  , farà  cantato  dal 
facerdote , e gli  allievi  ne  faranno  il  coro.  Lo 
Itile  ne  farà  fempHce,e  fublime , T idioma  vol- 
gare, e la  mufica  molto  diverfa  dalla  moder- 
na, farà  regolata  fu’princip;  degli  antichi,  che 
"meglio  di  noi  la  combinavano  colle  vedute 
della  legge,  e co’fociali  interefiì  (i). 

Terminato  l’inno  un  Araldo  intirnvà  in  no- 
me della  legge  il  filenzio , e T atterrinone  , ed 
il  Magiflrato  comincerà  allora  il  fluente  di- 
feorfo  (2): 

FiglJ  della  Patria , i^ievi  del  magiftrato  , e 
della  legge,  afoolcaré^té  ultime  lezioni  di  un 
nomo,  che  ha  vegliato  per  tredici  anni  fulìa 
volita  infanzia,  e per  altrettanto  tempo  ha 
prefeduto  alla  voftra  educazione  . 

I 2 


(0  Io  mi  rammento  d'arer  tròv'ato  in  Omero  i Mufici 
«hiamati  col  nome  d’Iftsvitori  i e nirnio  ignora,  quanta  inflnen- 
za  aveflfe  la  muGca  nel  lìftema  della  Putagorica,  e Platonica 
♦ducazioné. 

, 2)  Siccome  quellq  :'difcorfa  iion  ijovrebbe  effere  ideato 
dal  magiftrato  , ma  dalla  legge,  così,  r ni  fon  fatto  un  dovere 
d* indicare  qui  il  modo,  ttel- quale  do  fretbe  elTer  concepito. 
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L’ ignv’>ranza , e gli  errori  erano  l’eredita, 
che  i voflri  padri  vi  avevano  preparata.  Il  con- 
tagio della  baffezza  e de’vizjera  il  pericolo, che 
fovrallava  alla  voHra  adolcfcenza . La  depref- 
fione,  o il  delitto  farebbero  Hate  le  appendici 
deir«tà  matura.  Servi  vili,  o violatori  delle 
lecgi  . l’ignominia,  o la  pena  avrebbe  feguite 
Je  vohre  azioni . II  cavallo,  ed  il  bue  compagni 
delle  volìre  fatiche,  non  meno  ragionevoli  di 
voi  , ma  di  voi  più  forti , farebbero  flati  più 
preziofi  di  voi  per  la  focietà , e per  lo  Stato . 
Indifferenti  alla  Patria,  e la  Patria  indifferente 
per  voi , voi  non  avreffe  avuto  di  cittadini , 
che  il  nome,  come  non  avreffe  avuto  di  uomi- 
ni, che  le  fcmbianze.  Confcj  della  voffra  viltà, 
voi  lo  fareffe  divenuti  agli  occhi  degli  altri  ; 
privi  della  ffima  di  voi  medefimi , voi  non 
avreffe  potuto  nè  meritare , nè  ottenere  quella 
degli  aln\  uomini  ; voi  non  avreffe  poruto  evi- 
tare il  (iii|regio,  che  colla  violenza  , gli  oltrag- 
gi, che  col  delitto.  La  protezione  delle  leggi 
avrebbe  forfè  potuto  "^’itiamirvi  dagli  attentati 
della  forza  ; ma  chi  avVebbó' potuto  difendervi 
dagli  infulti  .deir  opiniorjfi  ? 

Una  fola  educazione  ùmile  a quella,,  che  voi 
avete  ricevuta,  poteva  liberarvi  da  tutti  quefti 
mali.  Effa  fola  poteva  foftituire  T iffruzione 
all’ ignoranza  y le.  verità  agli  errori.  Effa  fola 
poteva,  Bella  condizione  , nella  quale  fietc  na- 
ti , liberarvi  dal  contagio  della  baffezza,  o de’ 
vlz^.  Effa  fola  poteva  elevafe  i 'voffri  animi, 
e renderli  degni  della  virtù . Effa  fola  poteva 
riempiere  i volili  cuori  delle  grandi,  ed  utili 
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paloni,  per  renderli  inacceffibili  alle  vili,  e 
perniciofe . Efla  fola  poteva  ifpirarvi  l’ idea 
della  propria  dignità , c prepararvi  la  ftima 
degli  altri , col  rendervi  prima  ftimabili  a voi 
medelimi.  Ella  fola  poteva,  in  poche  parole, 
rendervi  degni  di  appartenere  ad  una  città  , e. 
di  meritare  il  nome  di  cittadini. 

Voi  dovete  alla  patria  tutti  quefti  benefici . 
Chi  di  voi  farà  l’ingrato?  Che  dovete  voi  fare 
per  non  eflerlo? 

Siate  felici;  cercare  la  felicità;  ma  non  v’in- 
gannate nella  fcelta  de’ mezzi,  che  ve  la  deb- 
bono proccurare . QLiefia  è la  riconofeenza,  che 
la  patria  efige  da  voi . Voi  farete  felici , e grati , 
fe  cercherete  la  felicità  nella  cofeienza  dell’  in- 
nocenza , e nella  privazione  de’rimorfi.  Voi 
farete  felici,  e grati,  fe  cercherete  la  felicità 
nell’ occupazione , e non  nell’ ozio;  nella  tem- 
peranza, e non  nella  crapola;  nellafi«rugalità* 
e non  nell’ingordigia.  Voi  farete  f^ci , e gra- 
ti , fe  cercherete  la  felicità  nelle  braccia  di  una 
fpofa  virtuofa , e non  di  una  meretrice  infame  ; 
nel  feno  della  famiglia,  e non  ne’ poftribuli ; ne^ 
piaceri  dell’innocenza,  e non  ne’ trafporti  della 
voluttà.  Voi  farete  felici,  e grati , fe  farete  cir- 
condati da’ frutti  de’vofiri  innocenti  amori  ,-  e 
non  da’teftimonj  dc’voflri  delitti;  fe  raltrni 
letto  farà  da  voi  rifpeltaro,  come  farà  cullodito 
il  vollro  dall’amore,  e daH’onefià;  fe  adempi- 
rete a’ doveri  d’uomo,  e di  cittadino,  non  pel 
timore  delle  pene,  ma  animati  dall’ amore  del 
giufio,  e dal  rifpetto  delle  leggi.  Voi  farete 
felici,  e grati,  fe  cercherete  la  vofìra  lu0ìrten- 

.13 
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za  nel  frutto  de’voltri  fitdori,  e della  voHra  in- 
duftria,  « non  nelle  frodi  dell*  interelfe  , e ne* 
raggiri  dell’ avidità  y fe  preferirete  d’inchinare 
il  vodro  capo  verfo  il  terreno,  che  coltivate  j 
piiittodo  che  innanzi  al  ricco  , ed  al  potente  , 
che  vuol  comprare  le  voftre  baffezze , e pagare 
la  vodra  viltà  j*  fe  profittando  de’ mezzi , che 
la  natura , e 1’  educazione  vi  han  dato  per  prov- 
vedere da  voi  deflì  alla  vodra  fuffidenza,  voi 
non  vi  ridurrete  nello  dato  di  doverla  dagli 
altri  ripetere  j fe , in  poche  parole  , fimili  ad 
una  divinità,  che  la  folitudine  nafeonde,  e che 
non  apparifee , che  nel  fuo  tempio,  il  vodro 
dedino  farà  d’edere  utili  agli  uomini,  c di 
niente  loro  domandare.  Voi  farete  felici,  e 
grati,  fe  la  vodra  condizione  limiterà  i vodri 
defiderj  j fe  i vodri  defider)  corrifponderanno 
€o’ vodri  doveri;  fe  imparerete  a perdere  ciò, 
che  vi  p^i/  effer  tolto;  a rinunciare  ciò,  che 
la  virtù  nega j*  a podedere  ciò,  che  vi  ap- 
partiene; c ad  opporre  in  quedo  modo  la  da- 
bilità  del  godimento  alla  fragilità  de’ beni . Voi 
farete  felici , e grati  fe  cercherete  la  vodra  fe- 
licità nella  dima  del  favio,  e non  nell’ opinio- 
ne dello  dolto  ; fe  la  cercherete  nelle  grandi  e 
permanenti  didinzioni , e non  nelle  picciole  ed 
efimere;  fe  la  cercherete  nella  gloria  della  vir- 
tù, e non  nella  vanità  del  vizio.  Voi  farete 
finalmente  felici,  e grati,  fe  amerete,  e difen- 
derete la  patria,  è le  leggi,  che  promuovono, 
e proteggono  la  vodra  felicità. 

Se  la  fua  falute  vi  obbliga  a perire  per  eda, 
voi  non  lafceretc  d’ effer  felici  nel  momenta 
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zfteflb,  che  precede,  ed  accompagna  qiiefto  fa- 
crifìcio . Dominati  dalle  paflìoni  virtuofe , e 
grandi  ; liberi  da  tante  opinioni  erronee , voi 

10  farete  anche  da  quella , che  dà  tanto  prezzo 
alla  vita.  Terminandola  sì  utilmente,  sì  glo- 
riofamente,  voi  non  crederete  di  finire,  ma  di 
cominciare.  Voì  avete  già  imparato  a conofee- 
re,  ed  a fentire , che  la  morte,  eh’ è il  termi- 
ne della  vita  del  vile,  e del  malvagio,  è il 
principio  di  quella  del  virtuofo,  e dell’ eroe. 

Figlj  della  patria , ecco  ciò  che  la  voftra  ma- 
dre efige  da  voi.  Efla  vi  ha  preparata  la  ftra- 
da,  che  vi  dee  condurre  alla  felicità,  effa  ve 
ne  ha  fomminifirati  i mezzi . Se  voi  ne  profit- 
terete, i fuoi  benefici  faran  compenfati , le  fuc 
cure  faran  pagate.  Avvicinatevi  dunque  al  tro- 
no, dove  fon  collocati  i decreti , e l’ efpreffioni 
della  fua  volontà  ; poggiate  la  vodra  mano  fui 
codice  delle  fue  leggi;  ed  in  qucfl’?^o  folenne 
fate,  che  il  veltro  cuore  ratifichi  J^apromeffa  , 
che  le  voftre  labbra  profferiranno  ,*^di  non  vi- 
vere, che  per  lei. 

Qui  il  Magifirato  fofpenderà  il  fuo  difeorfo; 
difeenderà  dal  fuo  trono  per  paffare  fu  quello  , 
ove  è riporto  il  Codice  delle  leggi  ; e tenendo 

11  venerando  libro  tra  le  mani  intuonerà  il  can- 
tico, a quella  cerimonia  allufivo,  che  farà  da’ 
mufìci  profeguito.  Intanto  gli  allievi  l’ un  do- 
po l’altro  faliranno  fui  trono,  e poggiando  la 
loro  mano  fui  codice , profferiranno  l’ indicata 
promeffa . 

Terminato  il  cantico , il  magiftrato  ritornerà 
fui  fue  trono,  e maniferterà  l’emancipazione. 
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conchiuilendo  nel  fegnente  modo  il  fuo  difcorfo , 

Cittadini , fidata  alle  voftre  piomefTe,  la  leg- 
ge vi  chiama  con  quello  nome,  ed  io,  colla 
Ina  autorità,  ve  ne  conl’erifco  i dritti.  1 tredi- 
ci anni , che  avete  palTati  fono  la  nollra  edu- 
cazione, non  han  fervito  ad  altro,  che  per  di- 
fporvi  a meritarli . Dipende  oggi  da  voi  di  mo- 
llrare  d’efferne  degni.  Sotto  l’immediata  vigi- 
lanza de’ pubblici  educatori,  voi  non  avete  po- 
tuto darci , che  fperanze , La  pofleriorc  voltra 
condotta  può  folo  raflìcurarci . Lontani  da’no- 
ftri  occhi,  abbandonati  alla  fola  direzione  della 
legge,  voi  dovete  fare  le  nollre  veci  fu  di  voi 
medefimi.  Voi  dovete  effere  il  magiflrato,  ed 
il  cullodey  voi  dovete  cfaminarvi,  fpiarvi , di- 
rigervi i voi  dovete  fu  di  voi  medefimi  eredi- 
tare il  noflro  minillero,  e le  fue  cure. 

Finito  così  il  difeorfo,  il  magifirato  difeen- 
derà  di  nt^ovo  dal  trono,  ed  a piedi  dell’alta- 
re, nel  m.'^tre,  che  i mufici  canteranno  l’ inno 
della  concordia,  il  magiflrato,  e gli  allievi  fi. 
daranno  a vicenda  gli  amplefiì  della  pace.  Q_ue- 
llo  farà  il  termine  delle  folennità,  e de’iin', 
che  accompagneranno  la  pubblica  emancipazio- 
ne. Gli  allievi  ufeiti  dal  tempio  verran  condot- 
ti nel  luogo  deflinaro  alla  pubblica  menfa,  nella 
quale  prefederà  il  magiflrato  iflcfib.  Al  pranzò 
fuccederanno  i militari  eferciz;,  dopo  de’ quali 
ciafehedun  allievo  farà  infcritto  nel  libro  de’^ 
difenfori  della  patria,  e farà  congedato  (i).  ' ■ 


avvertire,  che  la  pubblica  emancipazione, 
della  (jnale  noi  abbiami  qtlì  parlato  , n«ii  davrelibe  togliejFe 
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CAPO  XVI. 


Mei^  da  fupplìve  alle  fpefe  ^ che  richiede 
quejìo  piano  di  popolare  educ.r^ione , 

Reveniamo  la  più  forte  obbiezione , che  fi 


potrebbe  fare  al  propoflo  piano.  Togliamo, 
quanto  fi  può,  agli  uomini  inimici  del  bene  i 
pretcfii  da  calunniarlo.  Fortifichiamo  le  fperan- 
ze  dei  faggio.,  ^d  indeboliamo.,, le  oppoiìzioni 
dello  fiolto,  e dell’iniquo. 

Un  governo  fpende  in  un  oggeMtt- tefori  im- 
menfi  . Qiiafi  tutte  le  fue  rendite^  a quell’ 
oggetto  impiegate.  1 vantaggi- J che  me  racco- 
glie, non  fono,  che  apparenti;  i mali,  che 
produce,  fono  reali,  numerofi , morali..  Una 
fatale  miferia  nel  popolo;  iin  immcnfo  Voto 
nella  popolazione;  una  confiderabile,\'perdita  di 
braccia  nell’agricoltura,  nelle  artij^c  nel  com- 
mercio; un  oftacola  alla  correzione  de’ coftuml  ; 
un  foftegno,  ed  un  fomento  vigorofo  alla  loro 
depravazione,  un  potente  appoggio  dell’oppref- 
fione , e della  fervitù,  ed  un  argine  perniciofo 
innalzato  contro  la  civile  libertà;  non  fono. 


daU^a  dipendenza  de’ padri  i fig’-j . che  l’avrebbero  ottenuta. 
1 p'reziofi  dritti  della  patria  poteftà  debbono  effer  garantiti, 
c non  diftrutti  dalle  civili  leggi  . Noi  indicheremo  diffufamen-. 
te  le  noftre  idee  relative  a qiieft’  importante  oggetto  della 
legislazione  nell’ uftimo  libro  di  quell’ opera}  e chi  ne  ha 
letto  il  piano  generale  , che  ho  efpofto  nel  principio  ifteflb 
della  mia  opera,  può  anticipatamente  congetturare,  quali 
fono  le  mie  idee,  e quali  i miei  principj  fuila  patria  poteftà, 
c fn’ riguardi,  che  le  leggi  le  ijehboa*. 
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che  una  parte  de’ mali  i più  fcnfibili,  e ì pii 
immediati,  che  fi  comprano  co’ refori  immenfi , 
a quell’ oggetto  impiegati.  Qiielli  che  fono  me- 
no fenfibili  , e meno  immediati , e che  per  bre- 
vità io  tralafcio , non  fono  nè  meno  copiofi , 
nè  meno  fpavcntevoli . 

Una  divcrfa  dellinazione , che  fi  deffc  a que- 
lli tefori;  un  ufo  diverfo,  che  fi  faccffe  di  que- 
lla parte  la  più  confidcrabile  delle  pubbliche  ren- 
dite, potrebbe  produrrei  feguenti  beni  . Il  fifi- 
co , ed  il  morale  del  popolo  migliorato;  una 
gran  parte  de’ mali,  che  fovrallano  all’ uno,  ed 
all’ altro  neflà’ più  bella  età  dell’ uomo , prevenu- 
ti j,*  l’agilità,  la  forza,  il  coraggio  aumentati; 
l’ignoranza  e -gli  errori  dilTipati  ; le  più  utili 
verità  infegnare  , e diffufe  ; il  contagio  della  baf- 
fezza,  c de’  vizj  impedito  in  quell’età,  nella  quale  è 
più  perniciofo  , e più  frequente;  l’idea  della  pro- 
pria dignitlll,  e le  grandi  paflìoni  ifpirate  in  quel- 
la dalie,  per  la  fua  dellinazione  ne  è la 
più  aliena  ; la  perfezione  dell’ agricoltura  , e del- 
le arti  favorirà  dalle  pratiche  illnizioni  ricevute 
nell’  infanzia  e nella  prima  gioventù  > le  utili 
feoverte  a quelle  relative,  introdotte  con  quell’ 
irtelTo  mezzo;  1’ abborrimento  all’ ozio  , ifprrato 
coll’abito  deH’occupazione ; i mezzi,  onde  prov- 
vedere alla  fulTillenza  individua,  moltiplicati; 
rindultria  nazionale  aumentata;  l’arte  di  difén- 
dere  la  patria , c la  cognizione  di  quella  parte 
delle  fue  leggi,  che  regolar  debbono  la  condot- 
ta dell’ individuo,  rendute  comuni  a tutti  i fuoi 
cittadini;  in  poche  parole , i vantaggi , che  ave- 
vano gli  antichi  popoli  fu  i moderni  f combinati 
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ton  quelli , che  i moderni  han  fagli  antichi 
r energia  de’ piccioli  Stati  comunicata  alle  grandi 
nazioni  j la  virtù  della  Repubblica  introdotta- 
nella  Monarchia  : Ecco  i beni  che  ottener  fi 
potrebbero  con  un  migìior  ufo,  de*  quali  fi  è 
parlato  . 

Principi  deir  Europa  , fe  volete  liberare  ì vofiri 
fonditi  dà  tanti  mali,  e colmarli  di  tanti  beni, 
abolite  le  truppe  perpetue  (i),  ed  educate  il 
popolo.  I tre  quarti  delle  Vofire  rendite , che 
voi  impiegate  per  pagare  tanti  mercenar)  oziofi  , 
ballerebbero  forfi  abbondantemente  per  fupplire 
alle  fpefe  del  propollo  piano  di  popolare  educa- 
zione. Il  popolo  le  pagherebbe  volentieri , quan- 
do quelle  fodero  dellinate  a follevarlo,  e^  non 
ad  opprimerlo^  a nobilitarlo , e non  a deprìmer- 
lo j a nudrirè,  illituire  , ed  educare  i fuoi  figlj* 
e non  a comprarli  come  fchiavi.  La  ^rellazione 
di  tutte  quelle  contribuzioni  invece  diminuir 
le  nozze  col  celibato,  e co’vizj  di  migliaja 

di  efferi , e la  popolazione  colla  miferia,  che  il 
loro  mantenimento , ed  il  loro  ozio  cagiona  negli 
altri , favorirebbe  e le  une , e 1 altra , e colla 
migliorazione  del  fifico,  e del  morale  del  po- 
polo, sì  necelfaria  alla  confervazìone , come 
alla  moltiplicazione  degli  uomini , co  foccor- 
fi,  che  fomminillrerebbe  alla  condizione  de  pa- 
dri, liberandoli  da  una  gran  parte  delle  fpefe. 


(i)  Il  lettore  fi  rammenterà,  che  tutto  ciò,  che  fi  ® qui 
accennato  fu’ mali  che  dipendono  rial  fifiema  prefente  dellcl 
truppe  perpetue,  è fiato  da  me  provato  in  varj  luo^i  del  I4 
tihro  di  quell’opera,  e pià  d’ ogni  altro  nel  capo  »Ii* 
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che  richiede  il  nudrimento  de’ figlj , e dalle 
cure  della  loro  iftruzione,  e della  loro  educa- 
zione. L’agricoltura,  le  arti,  ed  il  commer- 
cio , invece  di  languire  fotto  la  privazione  di 
tante  migliaja  di  braccia  oziofe , riceverebbero 
un  nuovo  foccorfo  dall’ accrefeimento  della  for- 
za, dcH’attività  , dell’irruzione,  e dell’ indu- 
flria  del  popolo.  1 coftumi  invece  di  corrom- 
perli in  mezzo  a’  vizj  d’  una  foldatefca  oziofa , 
e celibe,  riconofeerebbero  il  loro  principale  ap- 
poggio in  una  educazione  di  quella  natura . 
L’autorità  priva  d’ una  forza  permanente,  e 
fempre  pronta  a difendere,  e fodenere  i fuoi 
abufi,  rimarrebbe  allora  ne’ limiti  dalla  collitu- 
zione  filfati , e fi  vedrebbe  colìretta  a rifpcttare 
la  civile  libertà.  11  Difpotifmo,  quello  'corpo 
trafparente , e fragile  , a traverfo  del  quale  lì 
^ veggono  le  forze,  che  lo  circondano,  fparireb- 
be  allora  cfi^l l’Europa,  ed  abbandonerebbe  i fuoì 
fpazj  alla  ftiVderata , e vigorofa  .monarchia  così 
propizia  alla  ’ficurezza  del  popolo,  come  a quel- 
la del  Monarca.  La  patria  avrebbe  de’ cittadini 
in  tempo  di  pace,  e de’ guerrieri  robudi , co- 
raggiolì,  ed  addedrati  in  tempo  di  guerra.  In- 
vece di  quegli  fpettri  annichiliti  dall’ozio,  da’ 
vizj,  e dalla  fame,  invece  di  quegli  fchiavi 
dipendiati,  che  compongono  oggi  le  nollrc  ar- 
mate, elfa  opporrebbe  allora  all’ inimico  uomi- 
ni avvezzi  alla  fatica,  all’intemperie  delle  fla- 
gioni , agli  efercizj,  che  accrefeono  il  vigore, 
c i’  agilità  delle  membra , animati  da  paflìoni 
■virtiiofe  e grandi,  e meglio  di  quelli  illruiti 
ne’ militari  efercizj.  Difenfore  nato  della  patria. 
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ogni  cittadino  farebbe  a parte  di  quefto  facro 
dovere.  Le  leve  forzofe  non  farebbero  allora  i 
funerti  efordj  della  guerra;  la  violenza  non  ac- 
compagnerebbe la  tromba  , che  chiama  i citta- 
dini alla  difefa  della  patria , ed  il  fuo  fuono 
non  farebbe  feguito  dal  pianto,  e dal  delitto. 
Finalmente  la  Nazione  intera  armata  per  la 
fua  difefa  , darebbe  a’  piccioli  Stati  maggior  for- 
za per  difenderfi , che  non  avrebbero  per  attac- 
carli i più  valli  Imperi;  e le  due,  o tre  Po- 
tenze avide,  ed  ambiziofe  dell’ Europa,  li  ve- 
drebbero allora  collrctte  a rinunciare  al  dife- 
gno,  che  han  ballarltemente  manifellato  j di  di- 
viderfeli  come  una  eredità  loro  trafmelfa  dalla, 
preponderanza  della  forza , e dal  difprezzo  di 
tutti  i dritti,  e di  tutti  i doveri. 

Ecco  i vantaggi , che  dipenderebbero  da  que- 
llo falutare  cangiamento  nella  dellinj^ione  della 
parte  più  confiderabile  delle  pubbliche  rendite  . 
L’educazione  della  feconda  clalTe  ,;^rególata'  an- 
che dal  magiftrato , e dalla  legge,  non  a^vreb- 
be  bifogno  degl’illeffi  mezzi  per  efeg’tiirfi  . 
Qijella , come  fi  è detto,  a differenza  dell’ al- 
tra, non  dovrebbe..follenerlì  a fpefe  -dellp  Sra- 
to, ma  degl’individui.  11  feguente  capo  ne 
moflrerà  le  ragioni , ed  i vantaggi  (N.B.)  . 

(N.B)  Non  veglio  trafcmare  d’  avvertire , 
C/^(f  preJJ'o  quelle  NaTjoni , ove  il  propojìo  me'^ 
■gp  non  baderebbe  à-  provvedere  a. tutte  le  fpe~ 
fe  di  quejìo  piano  di  popolare  educazione  , il 
governo  potrebbe  trovare^  onde  fupplire  allo 
sbilancio  in  varj  altri  inezzp , tutti  ugualmen- 
te utili  ed  efficaci  y e tutti  da  quejìo  legista- 
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tivo  ftfìema  ugt4ahnente  dipendenti . La  vén^ 
dita  de  de>nanì  ^ cbey  come  ft  è mofìrato  nel 
IL  Libro  di  queji'  opera , jono  così  perniciofì 
all'  agricoltura , ed  all'  indujìria  ^ una  giufìa  , 
e ragionevole  diminugjone  delle  rendite  del 
Sacerdozio  ì che  najcevebbe  dal  ftjìema  iJiejfo  \f 
che  noi  proporremo  nel  feguente  libro  , nel  cfua~ 
le  gl'  inter  e Jft  delT  Altare , e quelli  del  "Tro- 
no y quelli  del  Sacerdozio  y e.  quelli  dello  Stato 
verranno  y come  io  Jpcroy  luminofamente  conci- 
Jiati  s la  fupprejjione  di  tante  caffè  di  miferi- 
cordia,  che  fi  trovano  fiahilhe  in  molte  nazio- 
ni y che  ■ promuovono  l'  ozjo , invece  di  /occor- 
rere l'  indigenza  y e che  diventerebbero  anche 
piu  fupèrfluey  quando  le  leggi  impedì  (fero  la 
mi  feria  y invece  di  produrla  ^ finalmente  l'  ac^ 
cre/cimento  del  pubblico  erario  y che  dipendereb- 
be dal  fif(^ma  delle  contribuzioni  da  noi  pro- 
pofìo  nel  If.  Lib»  di  quefì'  opera , col  quale  il 
popola  pagd)ifio  molto  meno  y il  Principe  efige- 
rebbe  molto  di  pitie  tutti  qttefii  mezzj  y lo  di- 
co, uniti  al  principale  y del  quale  ft  è.  parlato  ^ 
renderebbero  queflo  piano  efeguibile  in  qualuth 
que  popolo,  e prejfo  qualunque  Stato  r 

-I  ■■■  -lii  I 


Fiae  del  Tomo  IV,  Parte  L 


...a  ‘c 

‘ )U  A- 


IN  D I C E 

DE’  CAPITOLI 
Compre ft  nel  Toma  ITi  P.  /, 

L I B R O IV. 

Delle  leggi,  che  riguardano  l*  educazione, 
I COSTUMI  , E l’  istruzione  PUBBLICA  . 

PARTE  PRIMA 

Delle  Leggi  y che  riguardano  f eàuca-gjone  y 

INtrodu-gjone  pag.  g 

De'  vantaggi  y e.  della  neceffit^ 
di  una  pubblica  educa^iione.  14 
Cap.  III.  Dell'  uttiverfità  di  quejìa  pubblica 
educa"g^ione  » ~ 

Gap.  IV.  Della  pojfibilità  (U  quejìa  intva- 
pefa. 

Cap.  V.  Ripartl'gione  del  popolo  %6. 

Cap.  VI.  Differen^ge  generati  tra  l' educagiof 
ne  delle  due  dajjì  principali y nel- 
le quali  ft  è divijo  il  popolo.  28 
Cap.  vii.  Vedute  generali  JuH'  educagione 
della  prima  clnjf e. 

Cap.  VUI.  Stabilimenti  relativi  all' ammijfto- 
, ne  y e ripartiglane  de  fanciulli 

di  quefta  prima  clajfe . 35 

Cap. ■'IX.  . deaerali  regolamenti  full'  educagjo- 
ne  fi  fica  della  prima  clajfe  . 4^ 
Art.  I.  Del  nudrimento*  Si 


Cap.  I. 
Cap.  Il, 


144 

Art.  II. 
Art.  ili. 


Art.  IV. 
Art.  V. 

Cap.  X. 


Art.  I. 


Art.  II. 
Art.  III. 


Art.  IV 
Art.  V. 
Art.  VI. 
Capi  XI. 


Cap.  XII: 


Cap.  XIII. 
Cap.  XIV. 


Cap.-XV. 


Cap.  XVI. 


Del  /anni.  . 57 

Del  vejììment»  $ e della  nettei:^ 

\òo 

Degli  efevcfzj  • ^2.  ; 

Dell'  trine jìo  del  vajiielo.  71  . 

Generali  regolamenti  fnlT  educando- 
ne mùfah  della  prima  clajfe.  7^ 
Delle  ijìritndoni  ^ e de  di jcorft  mo- 
rali. 7$ 

Deir  efempio.  ' 

Letture  da  proproft  pe  [ancitdli  di 

quejìa  clajfe . , 9'^ 

, De' premj.  , 

De' gajìighi.  . I02. 

, Della  religione.  loS 

Generali  regolamenti  fidi'  educando- 
ne fciehtijica  di  quejla  prima 
elafe.  II2 

Particolari  iflrundoni  per  gli  allie- 
• 'df  delle  varie  clajft  fecondarle^ 
nelle,  quali  quefta  prima  elafe  ft 
è foddivifa . ' * 

Della  ripartizione  delle  ore  • 122 
Durata  dell'  educazione  di  quefìa 
prima  claffe  ^ e fuo  termine.  116 
Delle  follennìtà  , che  accompagnar 
dovrebbero  la  pubblica  emancipa- 
zione , e del  modo , col  quale  do- 
vrebbe effere  dalla  legge  regolata 
e diretta  , 

Mezpd  da  fupplire  alle  j che 
richiede  quefo  piano  di  popolare 


educazione 


■37 


